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Presidenza del Vice-Presidente VIGLIANI.

SOMMARE “  Congedi—Domanda del Senatoo''e Gadda, a cui risponde il Ministro d’Agricol­
tura, Industria e Commercio — Rinnovazione dello scjuittinio di ieri — Seg-uito della di­
scussione sul progetto di legge per Modificazioni alVordinamento giudiziario — Seguito del 
discc»''SO del Senatore Borgatti — Appunti e consigli del Senatore Siotto-Pintor — Considera­
zioni e riserve del Senatore Castelli E. — Risultato della votazione.

La seduta è aperta alle 2 3][4.
È presente il Ministro di Agricoltura Indu­

stria e Commercio e più tardi intervengono i 
Ministri della Marina e deir Istruzione Pub­
blica.

Il Senatore, Segretario, PALLAVIOIRI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

Atti diversi.

Chiedono un congedo i signori Senatori : Cit­
tadella, Pastore, Marsili,, Bevilacqua, Balbi Se- 
narega e Serra Domenico, di un mese per mo­
tivi di salute; Burci, di 15 giorni per motivi di 
salute; Pepoli Carlo e Griffoli di 8 giorni per 
motivi di salute; Pasolini di un mese per af­
fari di famiglia ; Cambray-Digny e Miniscalchi 
di 15 giorni per affari di famiglia; Ruschi di 
8 giorni per motivi di famiglia, che viene loro 
dal Senato accordato;

ìiiBsda {lei Sedatore ©adda.

PRESIDENTE. L’onorevole Gadda ha la parola. 
Senatore GADDA, Io mi permetto di ricordare \

al Senato, che il Governo ha nominato una 
Commissione incaricata di studiare in modo 
speciale le condizioni dell’Agro Romano, e di 
provvedervi, o almeno di suggerire al Governo 
quali fossero i provvedimenti più opportuni per 
togliere le gravi condizioni in cui trovasi l’a­
gricoltura, e principalmente poi le gravi con­
dizioni, in cui versa lo stato sanitario dell’Agro 
Romano, le cui conseguenze funeste si esten­
dono anche alla città capo-luogo.

Quella Commissione ha compiuto un lungo 
lavoro, e lo ha potuto compiere mercè princi­
palmente le larghezze materiali e i sussidii di 
ogni natura di cui il signor Ministro di Agri­
coltura fu largo colla Commissione. Ora, il la­
voro della Commissione venne rasseeiiato al 
Governo.

Io desidererei dalla conosciuta gentilezza del 
Ministro di Agricoltura di poter sapere, se 
quelle conclusioni vennero dal Governo accet­
tate, e se esso intenda presentare su quelle basi 
un progetto di legge ; amerei possibilmente 
conoscere insomma quale sia, in un argomento 
tanto importante, la mente del Governo.

Io mi sono permesso di fare questa interro­
gazione, perchè ho avuto l’onore} di essere pre-
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sideute di quella Commissione, e quindi a me 
in modOi speciale interessa questa questione, 
anche per un riguardo ben dovuto ai chiaris­
simi membri che la componevano, i quali hanno 
diritto di conoscere quali risultati abbiano avuto 
i loro studil, e quale sia Teffetto pratico del 
loro lavoro. Tale effetto lo si attende dalie 
proposte legislative del Groverno.

Sarò grato al signor Ministro se vorrà ri- 
siiondere alla mia domanda. . '

MINISTEO DI AGEIOOLTUìlA, HDUSTEIA E OOMMEECIO. 
Domando la parola.

PEESIDEETE. Ha -la parola. -
MINISTEO DI A&EIGOLTUEA, INDUSTEIA E OOIMEEGIO. 

L’onorevole Senatore Gadda, non è stato sola­
mente il presidente di questa Commissione, la 
quale ha con tanto zelò adempiuto l’incarico 
che le. aveva affidato il Governo, ma è stato 
altresì uno dei creatori della medesima.

Io mi tengo sempre ad onore di avere d’ac­
cordo con Lui proposto a Sua Maestà, appena 
Roma venne congiunta all’Italia, la creazione 
di questa Commissione, la quale si ebbe inca­
rico di studiare quali si fossero le cag’ioni della 
mal’aria che reca, tanto danno e alle vite ed 
alla agricoltura della provincia romana e di 
suggerire i rimedii. Questa Commissione lavorò 
sotto l’abile direzione del mio amico il Sena­
tore Gadda, ha per due anni studiato, e, come 
ho già detto, ha adempiuto il suo incarico in 
modo che sicuramente deve considerarsi lo­
devole.

Però, egli è a ritenersi che le conclusioni 
proposte dalla Commissione sono molteplici ed 
involgono la competenza di diversi Ministeri. 
La Commissione medesima, ritenendo■ come la 
cagione principale della mal’aria o miasma di­
penda dalle acque stagnanti, propone in primo 
luogo; che si asciughino tutti quanti gli stagni 
ohe sono verso la zona marittima; e siccome 
molte acque si fermano eziandio nel resto del 
territorio e formano numerosi acquitrini, pro­
poneva che si dichiarassero obbligatorii i con- 
sorzii di scolo e che se ne formassero alcuni, 
onde mercè questo scolo, l’acqua non rimanesse 
stagnante. Con ciò si crede di poter ritornare 
la salubrità e l’ubertosità a queste contrade.

Ma vi ha di più. La Commissione ritenne 
che non bastava prosciugare gli stagni, non 
bastava formare dei consorzii di scolo per dare 
uno sfogo alle acque, le quali attualmente ri­
mangono stagnanti, ma che doveva essere

completato il lavoro mercè sapienti piantagioni 
di alberi, i quali hanno anch’essi virtù di asciu­
gare il terreno; e riteneva del pari che coll’at­
tuale sistema di latifondi e della mano morta 
non si potesse ' ottenere il risultato al quale la 
medesima mirava.

Quindi la Commissioné si fece a proporre 
che questi latifondi, che questa manomorta ve­
nisse a cessare, che i latifondi fossero spez­
zati in piccole, parti, e che si alienassero non 
tanto per vendita, quanto specialmente per- en­
fiteusi, e proponeva quindi di sottoporre ad 
enfiteusi tutta quanto la manomorta, non so­
lamente quella appartenente alle case religiose, 
ma anche quella aî partenente ad alcuni stabi­
limenti civili, ossia la manomorta laica.

Come vede il Senato, queste conclusioni sono 
di molta gravità, e come già diceva, involvono 
la competenza di parecchi Ministeri. In primo 
luogo, vi è intervenuto il Ministero dei Lavori 
Pubblici, ai quale spetterebbe eseguire le opere 
di prosciugamento, e curare i consorzi di scolo.

Il Ministero delie Finanze vi è interessato. 
Nulla si oj>era senz’esso, allorquando si tratta 
di fare delle spese.

Il Ministero di Grazia e Giustizia vi è inte­
ressato maggiormente, per quanto riguarda la 
questione dell’enfiteusi, perchè si tratterebbe di 
derogare anche in questo caso in qualche parte 
al Còdice e ad altre leggi che sono in vigore.

Finalmente vi è interessato il Ministero del­
l’Interno, per quanto riguarda la pubblica sa­
lubrità, e direi anche la sua competenza è 
resa evidente lùspetto alla gravissima que­
stione dello ammortizzamento della manomorta 
laica.

Appena dunque la Commissione finì i suoi 
studi, fu mia cura di portare a cognizione dei 
miei Còlleghi il bel lavoro fatto dalla medesima 
e di presentare anche il rapporto che faceva 
il mio amico l’onor. Senatore Gadda.

I miei Colleglli hanno addimostrato sicura­
mente tutto l’impegno per prendere presto 
una risoluzione sopra questi studi e presentare 
al Parlamento un progetto di legge. Però si 
è avvertita da alcuni la necessità di assumere 
altre informazioni prima di presentare al Par­
lamento un analogo progetto di legge. È que­
sto il motivo per cui non si è potuto ancora 
venire ad una conclusione definitiva.

Però dei lavori della Commissione si è te­
nuto conto nel disegno di legge presentato al-
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Faltro ramo del Parlamento relativo all’aboli­
zione delle Coi'porazioni religiose, giacché questa 
legge toccava alcuni punti che formarono og­
getto di studio della Commissione, cioè l’am- 
rnortizzazione dei beni dei latifondi apnarte- 
nenti alle corporazioni religiose, e siccome la 
Commissione propose che non solamente questi 
atifondi avessero ad alienarsi a piccoli lotti e 
mediante enfiteusi,, cosi, siffatto concetto è stato 
compreso nel disegno di legge sull’abolizione 
delle corporazioni religiose.

Io credo che l’impazienza che si manifesta in 
proposito, perchè non è solamente in questo ramo 
di Parlamento, ma anche nell’altro che si fecero 
ripetutamente eccitamenti, possa essere quanto 
prima soddisfatta. Frattanto, come io ho recato 
a cognizione'-dei miei Colleghi il desiderio 
espresso nell’altro ramo del Parlamento, cosi 
mi farò un dovere di far presente come una 
voce autorevole sia sorta in quest’Aula per re- 
clamai'e che si soddisfaccia a questo bisogno. 
Io sono sicuro che i miei Colleghi, i qualF'flnora 
avvertirono il bisogno di fare per parte loro 
alcuni studi a guarentigia' degl’interèssi rispet­
tivamente, loro ; demandati, daranno dopo questi 
eccitamenti ogni opera, acciò il relativo disegno 
di' legge possa essere presentato al più presto 
al Parlamento. ;

Senatore GiDDA. Domando la parola.
'PRSSIDSITE. Ha la parola.
Senatore GA'ODA. Ringrazio l’onorevole Mini­

stro delle cortesi spiegazioni datemi. Per parte 
mia non dubito che per quanto lo comportala 
gravità deH’argomento, vorrà il Governo sol­
lecitare le conclusioni pratiche presentando 
al Parlamento un progetto di legge per i prnv- 
vedimenti più efiìcaci proposti dalla Commis­
sione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il rin­
novamento delio squittinio segreto pei disegni 
di legge: Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dell’Interno pel 1873; e soppres­
sione delle facoltà di Teologia nelle Università 
dello Stato.

La votazione di ieri, come è a cognizione 
del Senato, non è stata valida per mancanza di 
numero.

Ripeto l’avvertenza fatta ieri, che quando 
si verificasse nuovamente quest’ inconveniente, 
sarei obbligato a far pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, come prescrive il regolamento, il 
nome dei Senatori assenti senza leeittima causa:

sarebbe questo per me un penoso dovere, ed amo 
perciò sperare che il decoro del Senato e dei sin­
goli Senatori non mi costringerà ad adempierlo.

(Il Senatore, Segretario, ManzoniT. fal’appello 
nominale.)

Le urne rimarranno aperte durante la seduta 
per i Senatori che sopravverranno nel corso 
della medesima.

Seguito della flisciìBSloiìe dei progetto fi! legge 
per Modifleazìoi! all’ oi’iinameEto gtìifll-

PRESIBENTB. Ora l’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del progetto di legge 
sull’ordinamento giudiziario.

L’onorevole Borgatti ha la parola per . la 
continuazione del suo discorso.

Senatore EOSGATTI. Io sento prima di tutto il 
dovere di pregare il Senato ad avermi per iscu- 
sato se, tratto dalla gravità e vastità della 
materia, nella tornata di ieri, io avessi per av­
ventura ecceduto ogni limite di discrezione.

In compenso, mi studierò quest’oggi di essere 
più breve che sia possibile, e verrò subito a 
conclusioni precise e concrete; alle quali si 
riesce facilmente, quando l’ordine della materia 
è stato ponderatamente discusso e stabilito con 
precisione.

D’altronde, o Signori, avendo _assunto di di­
scuterei! presente progetto di legge sotto il tri­
plice scopo, che esso si prefigge, e cioè di giovare 
alla giustizia, ai magistrati ed aUe finanze , 
siccome è enunciato nella stessa Relazione mi­
nisteriale, io doveva necessariamente risalire 
a questioni complesse, e cercarne la soluzione 
là dove, iier unanime consènso degli scrittori 
più competenti della materia, è posta la causa 
d’ogni male; vai quanto dire di essere stata ogni 
istituzione, quindi anche Tistituzione giudiziaria, 
e questa più particolarmente, accentrata od 
assorbita, mediante l’esagerazione dello Stato, 
nel Potere AmministratiA'O.

E quando sul fluire della seduta di ieri sera, 
il signor Presidente mi (avverti benevolmente 
di avvicinarmi il più che fosse possibile all’ar­
gomento, io era qorecisamente sul punto di pre­
venire il giustissimo suo desiderio, pregando 
il Senato di permettermi di leggere alcune pa­
role, le quali, ora pure, mi faranno strada a 
parlare più direttamente deU’ordinamento giu­
diziario. ■
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■ Queste parole, die sono ricdie di opportuni 
e preziosi ammaestramenti, cosi per la Francia 
come per l’Italia, furono messe a fondamento 
di un’opera non ha molto pubblicata da un 
dottissimo Magistrato francese, non sospetto, 
perchè conosciuto per la sua devozione airim- 
pero, e perchè egli stesso, nella prefazione del 
suo libro, dichiarò di avere scritto queU’opera 
con documenti forniti officiosamente dal Mini­
stero di Grazia e Giustizia dell’Impero Francese.

Questo Magistrato è il signor Poitou; ed jl titolo 
dell’opera è: 'La libertà civile ed il potere am- 
ministrativQ in Francia : tanto è vero che è am­
messo comunemente che non si può separare 
qualsiasi questione fondamentale che riguardi 
Fordinamento giudiziario dalle questioni fonda- 
mentali di diritto pubblico 0 di ordinamento in­
terno. E ie parole che il Poitou.prende a giuda 
del suolibro, sono di uno dei pubblicisti.più de­
voti alle istituzioni rappresentative, che abbia 
avuto la Francia.

« Il male ■ deriva, esclama il signor Royer- 
Collard, dal potere mostruoso sorto fra le ruine 
di tutte le nostre istituzioni. Una società senza 
istituzioni,- non può essere se non la proprietà 
del suo Governo. Si è domandato sovente per­
chè a .più riprese sia caduta la Monarchia rap­
presentativa in Francia; e si. è voluto ciò at­
tribuire agli eccessi della libertà. No, la libertà 
non ha fatto queste rovine dolorose; la Monar-. 
Ghia costituzionale è caduta perchè mancava 
di istituzioni. Egli è comodo senza dubbio ad' 
un Governo il dettare col telegrafo un ordine, 
che nell’ora istessa si eseguisce per. tutta la 
Francia, senza che da nessuna parte possa sor­
gere opposizione; ma non' vi ha appoggio so­
lido se non colà dove è indipendenza ; e le isti­
tuzioni che sono nei tempi di quiete un freno 
per il Governo, diventano per lui un aiuto nei 
tempi di pericolo. »

Premesse queste sapienti parole, il Poitou 
conchiude, che la Magistratura non è più una 
istituzione. Assorbita anch’essa nel Potere Am­
ministrativo, è divenuta una parte della iiub- 
blica amministrazione e della generale buro­
crazia ; il magistrato non è più un giudice,. è 
un funzionario. Ecco tutto, cònchiude Fautore.

E i rimedi il Poitou li riassume egualmente, 
affermando che bisogna rivendicare alla Magi­
stratura il suo proprio e naturale carattere di isti­
tuzione autonoma, la quale trovi in so stessa ogni

necessaria garanzia, senza avere nulla a spe­
rare o a temere dal Potere Ammini strativo.

Ma siccome il Potere Amministrativo può eser­
citare le sue indebite e pericolose ingerenze 
sulla Magistratura mediante le nomine, le pro­
mozioni e i traslocamenti, cosi il Poitou, del 
pari che l’onorevole Senatore Vacca, rivolge le 
sue indagini e le sue proposte - a cotesti tre 
punti importanti; colla sola differenza che le 
proposte del Poitou sono più larghe e più ef­
ficaci. Non intendo già con ciò di menomare 
per nulla'all’onorevole Senatore Vacca il me­
rito di una iniziativa sagace ed oxiportuna.

Una cansa di male il Poitou la scorge ancora 
nel modo onde la gerarchia giudiziaria è ordi­
nata; in quanto che ne deriva, a sua sen­
tenza , la smania febbrile degli avanzamenti, 
come egli la chiama : e un altro male egli lo 
riconosce nelle onorificenze. Indi conclude, che 
se gli avanzamenti mettono in pericolo Findi- 
pendenza deh magistrato, eccitando in lui la 
cupidità e l’ambizione , le onorificenze mettono 
egualmente in pericolo l’indipendenza, e per di 
più la dignità del Magistrato, stuzzicando in lui 
la vanità, e rendendolo cortigiano e leggiero.

Tutti questi mali che il Poitou veniva descri­
vendo nel 1869 coi colori più tetri, sono ora 
cresciuti a dismisura, come ne fan- testimo­
nianza le effemeridi giudiziarie che si pubbli­
cano ogni di in Francia; e particolarmente 
un’opera recentissima di un Magistrato egual­
mente non sospetto, il sig. Borèly, già Procura­
tore Generale.
' L’opera del .Borèly è divisa in due volumi, ed 

è preceduta da un progetto di intera organiz­
zazione giudiziaria. Chiunque si faccia a per­
correre attentamente quest’opera, e mediti sui 
fatti gravissimi; e qualche voltacuriosi, che sono 
riferiti e dei quali Fautore afferma sovente di 
essere stato egli stesso testimonio personale, 
e sui documenti ufficiali che sono riportati, 
potrà forse non sempre convenire con lui nelle 
sue proposte, le quali per vero arieggiano qual­
che volta di eccentricità; ed egli stesso lo con­
fessa ingenuamente, scusandosi col dire che 
nel paese delFeccentrìcità può ben essere per­
donata qualche proposta eccentrica; non poti-à 
tuttavia non accettare le conclusioni dell’autore; 
cioè che i  mali sono estremi, e che ad estremi 
mali occorrono estremi rimedi.

Importanti soprattutto sono gli ultimi para­
grafi del 1. volume, destinati a dimostrare la
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necessità di abolii-e gli Uffici del Pubblico Mini­
stero', gli avanzamenti, i discorsi e le cerirr/)- 
nie per matogicrazione , per insediamentoy 
prestazione di giuramento, le decorazioni e i 
titoli onorifici.

Parlando degli avanzamenti, il Borèly ri­
porta una circolare del Ministro Guardasigilli 
Delangle, che ha molta analogia con una cir­
colare di un nostro Guardasigilli, pubblicata al­
cuni anni or sono. Dalla qual circolare del 
Guardasigilli francese si possono argomentare 
le gare vivissime che si destano, le cose inde­
corose che si scrivono, gli atti<umilianti che. 
si compiono, e perfino le insidie che qualche 
volta si tendono fra di loro i magistrati quando 
è 0 sta per essere vacante uh posto da essi 
ambito. Dei discorsi q delle cerimonie, dice Pau- 
tore francese, che non servono il più delle volte 
che d’ occasione ai magistrati di ricambiarsi 
vicendevolmente, faccia a faccia, lodi e compli­
menti, che non convengono nè alla maestà del 
luogo, nè alla serietà di persone togatê  e non

Per, me anzi confesso,- che vorrei abolito del 
tutto il titolo di Consigliere, siccome quello che 
è meno proprio e meno conviene a chi non con­
siglia, ma giudica per autorità propria e con 
un voto ihenamente libero ed indipendente.

Dopo le cose tutte fin qui discorse, mi si dirà 
forse che i mali in Italia non sono come in 
Francia. Ma, o Signori, se dalle stesse cause 
non sono ancora derivati i medesimi effetti, 
non è per merito della istituzione, la cjuale in 
Italia è la stessa come in Frmicia, ma è 
Xiiuttosto x>er merito dei nostri costumi e dei 
nostri magistrati. Se tuttavia i costumi ed i ma­
gistrati possono- sopperire al difetto di una 
buona istituzione giudiziaria, questa è pur 
senijire necessaria onde mantenere la bontà dei 
costumi e dei magistrati.

Ciò posto, il progetto di legge in discussione,, 
è desso rivolto a cxuesto altissimo ed importan­
tissimo scopo ? Lo Yedremo dalla presente di­
scussione.

In quanto' ame, mi affretto a dichiarare fin d’ora
servono troppo spesso, che a far echeggiare j che memore di quella sentenza di Bentham chele
le vòlte dell’austero tèmpio di Temide di cian- 
cie sonore; non servono infliie che a disto­
gliere il Magistrato dalle sue abitudini sem­
plici e casalinghe, e dagli studi severi per 
renderlo cortigiano, ed invaghirlo delle forme 
rettoriche, della pompa e dello spettacolo.

E cita molto o]iportunamente T esempio di 
un paese vicino, sommamente geloso, di custo­
dire le sue libertà fino ' nelTosservanza di pra­
tiche antichissime , r Inghilterra : dove queste 
cerimonie si compiono con un contegno così 
austero e con un silenzio cosi rigorosamente 
osservato, che .uno degli assistenti alla ceri­
monia porta in mano un fiocco di lana, come 
in atto di accorrere per turare la bocca a chi 
si attentasse di scioglierla ad uno sfogo retto- 
rico, od anche ad un semplice complimento.;

Delle decorazioni e dei titoli onorifici mi tor­
nerà acconcio parlarne quando , se passeremo 
alla discussione degli articoli, verrà in esame 
il 2" di essi, col quale si propone di attribuire 
a taluni Presidenti di tribunale il titolo onorifico 
di Consigliere. Solo mi si p)erinetta di dichia­
rare qui rapidamente che non mi sembra scelto 
troppo oxiportunamente il momento di stuzzicare, 
con un mero titolo onorifico,la vanità dei no­
stri magistrati, i quali, nella loro abituale mo­
destia, attendono ben altro dalla sollecitudine 
del Governo e del Parlamento.

grandi riforme non sempre si possono, attuare 
ad un tratto, ma che anzi il più delle volte è 
prudente cosa introdurle gradatamente, co­
gliendo ogni occasione propizia, non muoverò 
censura al progetto per aver fatto poco; osser­
verò bensì che il |)rogetto in complesso pecca di 
due eccessi ô iposti. Fa poco là dove era facile 
ed opportuno fare di xùù; fa troppo là dove sol­
leva questioni gravissime senza risolverle, e 
che appunto non dovevano essere sollevate 
quando non si credeva opportuno di risolverle 
in una maniera qualsiasi.

Fa poco, per esempio, riguardo al Pubblico 
Ministero ; cUizi, fa tanto poco che si può 
dire che non fa nulla. Tutta la riforma del 
progetto in questa parte consiste nell’aggiun­
gere due 0 tre parole alla definizione recata 
sul Pubblico Ministero dalla légge vigente.

Eppure, se vi è parte dell’ ordinamento giu­
diziario dove fosse facile ed opportuno intro­
durre una riforma reclamata generalmente 
dall’oxnnioiie pubblica, era, appunto quella che 
concerne.il Pubblico Ministero. Il progetto ci 
nega pei’fino quelle lievi riforme che ci accorda­
vano i progetti precedenti. D’altronde, noi non 
dobbiamo dimenticare, o Signori, che fino dai 
primordi della nona legislatura, la quale emanò 
da manifestazioni generali esprimenti il voto 
di tutti i Collegi elettorali per pronte ed efid-

s
Sessione DEL 1 8 7 L - 7 2  — Senato del Regno — Discussioni.
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caci riforme, accoiicie a semplilicafe V azione 
del Govenio, a giovare alla libertà, e ad intro­
durre utili economie, fu nominata una Commis­
sione coei detta dei Qiùindtcl, che nella tornata del 
24 apiùle 1866, presentò all’altro ramo del Par­
lamento le sue proposte. Riguardo al Pubblico 
Ministero, quella Commissione «credeva possibi­
le, giusto ed economico di ristringere le attri­
buzioni del Pubblico Ministero ai soli affari pe­
nali, ed alla tutela e difesa dei diritti dello 
Stato nelle cause civili : » e concludeva espri­
mendo il voto, che le maggiori richczioni, nel 
p<.y/ iiujiale della giustizia  ̂debbano cadere precî  
samenfe nel numcrô  strabocchevole degli a- 
genii del P̂ubblico Ministero, ora : designati 
col nome di Procuratori o Avvocati Generali, 
Procuratori Generali sostituti, od aggiunti, Pro- 
curatori semplici e semplici Procuratori sosti­
tuiti od aggmnti. Ecco d’onde si possono trarre 
le economie per migliorare le condizioni della 
più modesta parte della Magistratura, introdu­
cendo ad un tempo nel nostro ordinamento giu­
diziario una riforma reclamata generalmente da 
tutti. . . ^

Il progetto si occupa inoltre dell’inamovibi- 
lità della Magistratura,, e fa da quésta parte 
qualche piccola cosa; ma io credo che questo 
poco, che ci concede il progetto, dia il diritto 
di concludere, che anche qui la questione, si 
può dire piuttosto promossa che risolta.

Riguardo ai Tribunali di Commercio, ninno 
è di noi che non sappia, che. Tordinament® 
della competenza, in matèria commerciale, è 
una delle tre condizioni indispensabili all’uni- 
flcazione legislativa, in quanto essa è alla sua 
volta indispensabile aU’imità politica. E di ciò 
è prova quanto a questo riguardo si è fatto di 
recente in due Stati federali, la Svizzera e 
la Germania.

Or bene, noi, in uno Stato non federale, ma 
unitario, abbiamo la materia commerciale re­
golata in modo diverso e in jjarte contradditto- 
,rio ; imperocché, in alcune provincie del Regno, 
i Tribunali commerciali sono TonbunoM speciedi; 
ed in ciò non si troverebbe contraddizione; ma 
in altre provincie i Tribunali commerciali sono 
veri Tribunali eccezionali, perchè istituiti senza 
le condizioni fondamentali, onde la giustizia 
dev’essere garantita per tutti, secondo la nostra 
legge costituzionale. Ma il nostro progetto di 
leggo che ffi esso a questo proposito? Si limita 
ad attribuire la facoltà al Governo di soppri­

mere alcuni dei Tribunali commerciali esistenti, 
e crearne altri dove ora non esistono; eccitando 
così inopportuni timori da una parte-, inopportune 
speranze daH’altra, e sollevando una grossa que­
stione, seuza risolverla, anzi pregiudicandola!

Riguardo alle circoscrizioni, io sono sempre 
fermo ne! mio avviso, o Signori, che noi non 
possiamo e non dobbiamo attualmente occu­
parci delle cmcoscrizioni giudiziarie, per diverse 
considerazioni; e principalmente perchè prima 
di tutto le circoscrizioni giudiziarie hanno, po­
liticamente parlando, affinità colle circoscri­
zioni cosi dette amministrative. Che se non si è 
creduto opportuno di toccare in questi momenti 
le circoscrizioni amministrative, neppure nella 
misura ristretta, onde con sa.vio concetto si vo­
leva raffermato il rispetto delle autonomie locali, 
secondo il progetto presentato dall’onorevole si­
gnor Ministro dell’Interno nell’altro ramo del 
Parlamento; non so capire davvero come poi si 
possa trovare opportuno di trattare ora tutta la 
materia delle circoscrizioni giudiziarie ! In se­
condo luogo perchè, come ebbi l’oììore di dire ieri 
nel principio del mio discorso, le circoscrizioui 
giudiziarie hanno una necessaria dipendenza 
dalla questione capitale della Suprema Magi­
stratura; ed io credo che finché tale questione 
non sia risolta, noi non possiamo e non dob­
biamo metter mano alle circoscrizioni giudi­
ziarie.

Che se poi: avvenisse, signori Senatori, che 
anche questa volta si finisse come nel 1865; e
cioè che invece di riuscire ad unificare la Gas-

»

sazione, si riuscisse ad aumentare il numero 
delle Cassazioni esistenti, allora io domando, 
come si potrebbe, con giustizia e conve­
nienza, finché sussiste questo pericolo, portare 
la riduzione in basso, quando non si toglie l’as­
surdo in alto, e cotesto assurdo non è solo di 
danno alle finanze, ma è perfino di pregiudizio 
al prestigio delle nostre istituzioni?

Si allega che è necessario ridurre le Preture 
ed i Tribunali, onde provvedere alla misera con­
dizione dei Pretori. Sta bene che si provveda 
e sollecitamente alla misera condizione dei Pre­
tori, ma- sta bene ancora che ciò non sia fatto 
a spese soltanto delle piccole località.

Credo pertanto, che il progetto di legge nei 
punti fondamentali onde è comiiilato, o non fa 
cosa che presenti una evidente utilità, o fa cosa 
che torna assolutamente inopportuna, e pregiu­
dizievole di gravi ed importanti Questioni.
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Poicllè ebbi or ora a ricordare una sentenza 
di Bentham, a proposito del tempo e del modo 
onde fai'e opportunamente savie ed utili rifor­
me, mi si permetta d’aggiungere qui, che noi 
siamo, anche rispetto a ciò, in una circostanza 
tutta particolare; imperocché noi non abbiamo 
solo a riformare le leggi esistenti, ma 'abbiamo 
a compiere inoltre la nostra unificazione legis­
lativa'.

Per la qual cosa, ci occorre fare una distin­
zione tra le riforme propriamente dette, le quali 
hanno per oggetto di correggere o migliorare 
le leggi esistenti; e i lavori che sono in­
dispensabili a compiere Punificazione legisla­
tiva: in quanto alle riforme propriamente dette, 
che hanno per oggetto di correggere o miglio­
rare la legislazione esistentê  riconosco ancor 
io che bisogna procedere cautamente; ed ap­
provo che in questo casosi sin dii, si nominino 
Commissioni, si diramino circolari ministeriali: 
anzi io dico che non si deve proporre riforma 
di sorta, se prima non è stata dimostrata ne­
cessaria dall’esperienza.

Ma in quanto all’attra parte, ai lavori cioè 
che -sono rivolti a compiere la nostra, unifica­
zione legislativa, io dichiaro francamente che 
ogni indugio, è non solo ingiustificabile, ina 
imperdonabile; poiché delle tre condizioni essen­
ziali all’unificazione legislativa, in quanto essa 
è indispensabile all’unità politica , la Suprema 
Magistratura cioè, rordinamento della compe­
tenza in materia commerciale, 1’ unificazione 
della legislazione penale, noi non siamo riusciti 
in dodici anni a fare una sola di queste tre cose 
indispensabili; e la responsabilità che pesa su 
di noi è gravissima, specialmente pel difetto 
di unificazione nella legislazione penale; e lo 
è tanto p)iù per le parole onde gli stessi com­
pilatori dei progetti deU’unificazione legislativa 
del 1865 stigmatizzarono a •priori Peperà loro 
se essa fosse rimasta.al punto in cui dovettero 
allora lasciarla.
. Se il Senato me lo consente, leggerò quelle 

parole: « Quanto alla unificazione del Codice 
penale (così si legge nella Relazione presen­
tata all’altro ramo .del Parlamento per Y uni­
ficazione legislativa, il 12 gennaio 1865 ), il 
dubbio intorno alla sua convenienza e neces­
sità era impossibile. Se si.può concepire la va­
rietà e località del diritto privato nell’ interno 
di un solo Stato....  runità del diritto pubbli­
co, di cui parte precipua è il Codice penale,

è la essenza stessa deirunità politica, e ne 
costituisce la condizione fondamentale e inse­
parabile...'». E si prosegue, aggiungendo « che 
la diversità della Legge penale , e la inegua­
glianza delle pene costituiscon© vccYingiustizia 
permanente....  »

Indi si prorompe in quest’altre parole: «Ma 
quale orrore non farebbe all’Europa rappren­
dere che la nostra opera unificatrice, anziché 
soddisfare ad un vitale bisogno della Nazione, 
sia niente più che una regola di simmetria 
alla cpiale sacrifichiamo l’essenza stessa dei 
beni ed interessi più sacri dell’ uomo e della 
società!...»

Scorge ognuno da C[ueste concitate e gravis­
sime parole, che nulla fu risparmiato dai compila­
tori dei progetti di unificazione legislativa del 
1865, e neppure furono risparmiatele figure iiiù 
vivaci, onde s’imprimesse bene, non solo nella 
mente e negli animi, ma perfino nelle immagi­
nazioni di tutti, giureperiti o non giureperiti, 
italiani 0 stranieri, l’orrore che avrebbe fatto 
quello stato di cose se fosse rimasto a quél punto. 
E vi è rimasto, e vi rimane da dodici anni, ed 
io temo chévi rimarrà ancora per qualche tempo; 
e Yo'ìmore crescerà' in proporzione del temilo 
maggiore che dovrà ancora trascorrere, e de 
mio vi impegni che resteranno inadempiuti!

Non ricorderò, per non abusare di nuovo 
della benevola indulgenza degli onorevoli mie;
Colleglli, non ricorderò, dico, tutti gli impe-

*»

gni rimasti inadempiuti dal 1860 in poi: im­
porta solo, per la conclusione a cui debbo arri­
vare in questa parte del mio discorso, che mi 
si conceda di rammentare che, giusta ciò che fu 
officialmente. dichiarato fino dal 10 settembre 
1864, ilprimo libro di un nuovo progetto di Co­
dice penale era già stato find’allora compilato -e 
sottoposto all’ esame della Magistratura del 
Regno: che nel 1867, dopo gli studi accurati ed 
indefessi di una Commissione ministeriale, com­
posta di magistrati e criminalisti i più Competenti 
e rinomati, venne annunziato che il progetto del 
nuovo Codice penale era al suo compimento: che 
si era in procinto di trasmetterlo alla Magistra­
tura del Regnò per il suo esame, e che ver­
rebbe xiresentato al Parlamento in quell’anno 
stesso. E sarebbe stato presentato senza dubbio, 
se il personaggio illustre, che ora siede al banco 
della Commissione, fosse rimasto al Ministero.

Nel 1869, acce.unandosi alla necessità e 
convenienza di fare alcune riforme all’ ordina-
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mento giudiziario, si disse 'che si camminava a
ritroso; che invece delle riforme giudiziarie hi-

;

sognava pensare al Codice penale ; che questa 
condizione di cose era intollerabile,, e doveva 
cessare. E fu risqjosto che qìer qjr esentar e al Par­
lamento un progetio- di Codice penale p>iu per­
fetto che fosse possib-ile, era stata consultata di 
nuovo su di esso la Magistratura, la quale si 
era già in massima parte pronunciata, e presto 
sarebbero venute le poche risposte che man­
cavano.

AU’aprirsi dell’attuale sessione fu detto nel 
Discorso della Corona che fra le proposte di 
■grave momento, non sarebbe mancata quella 
ger Vunico Codice qjenale, onde créscere uni­
formità, ed efficacia agli ordini giuridici.

Mi passo di questa parola uniformità., la 
quale, come ebbi l’onore di osservare ieri, è 
solamente condizione di Governo dispotico, e 
che io non Amrrei che uscisse mai dal labbro 
di alcuno in un paese libero ; e ricorderò piut­
tosto che nel 4 di maggio scorso, essendomi io 
permesso di fare alcune-vive rimostranze per 
Ciuesto 'stato di cose e segnatamente per la' 
mancanza di unità nella Legislazione penale, 
il signor Ministro Guardasigilli si compiacque 
di rispondere che: di assumersi tutta la
responsabilità, dei po'ogetti che erano stati eia-

»

borati dai suoi rmedecessori, aveva dovuto sob­
barcarsi al doveroso ufficio di rivederli e mo­
dificarli, p>er presentare al Parlamento il de­
finitivo progetto del Codice venede; che però 
il lavoro era ornai al suo termine,. e che spe­
rava di avere il poco tempo che mancava per. 
compierlo. .

Ma allo spirare delie ultime vacanze parla­
mentari, mentre eravamo in procinto di ripren­
dere. i nostri lavori parlamentari, e precisa- 
mente sotto la data del 30 di ottobre ultimo, 
ecco comparire inaspettatamente una nuova 
Circolare ai Procuratori Generali presso le Corti 
di Appello del Regno, cui basta leggere, per giu­
dicare se possa esser poco il tempo che manca 
per compiere il definitivo progetto del Codice 
penale. -

Io non so, se in seguito alle minute e molti- 
pdici indagini che i Procuratori generali devono 
fare sopra ben undici distinti Cjuesiti, e le sta­
tistiche che si dovranno compilare, ed i nuovi 
studi comparativi che in conseguenza di esse 
si dovranno intraj)rendere, io non so, dico, se 
noi saremo in grado di risolvere allora la ca­

pitale questione della pena di morte, più di 
quanto potremo esserlo di presente.

Anzi io credo fermamente che la questione ri­
marrà sempre la stessa, e che dall’ulteriore 
tempo occupato non raccoglieremo che una 
responsabilità sempire più grave per quella per- 
mcmentc ingiustizia che sta da tanti anni so­
pra di noi, e che i Legislatori del 1865 ci di­
pinsero con colori cosi vivaci e tremendi.

E siccome la causa di questo stato di cose io 
l’attribuisco in parte alle circostanze straordi­
narie e ai troppo frequenti cambiamenti di mi­
nistri, e in parte l’attribuisco ancora ai modo 
onde noi abbiamo voluto procedere nell’opera 
della nostra unificazione legislativa, invertendo 
cioè l’ordine logico e naturale, e anteponendo ciò 
che tiene piuttosto aH’uniformità a quanto-è es­
senziale all’unificazione; la riforma delle leggi 
esistenti al compimento della unificazione legis­
lativa: così ora che stiamo per riprendere la 
falsa via, e ci occupiamo deH’ordinamento giudi­
ziario, quando non è ancora compiuta runità giu­
diziaria e legislativa; il Senato mi perdonerà se 
ho creduto bene di cogliere quest’ occasione, 
come feci sempre anche nell’altro ramo del Par­
lamento, onde insistere sopra questo punto, che 
uno dei personaggi più eminenti di questo Con­
sesso, .mancato ai vivi da un anno, soleva 
chiamare il punto nero della nostra Legislazione.

Che se,'o Signori, le circostanze presenti 
non permettono, come io non credo, di risol­
vere ora la gravissima questione della pena di 
morte ; perchè non lo diciamo francamente ? 
Perchè non confessiamo anche l’errore che ab­
biamo più volte commesso, non cogliendo le 
occasioni propizie che si presentarono ripetu­
tamente, e in particolar modo nella circostanza 
della unificazione legislativa del Veneto e di 
Roma? Il Parlamento italiano ha maravigliato 
il mondo colle grandi cose compiute in jiochi 
anni e in mezzo a difficoltà che parevano insu­
perabili agli stessi patriotti più fidenti ed audaci. 
Esso può ben confessare i proprii errori senza 
tema di scapitare nella considerazione dei vi­
cini 0 dei lontani dei presenti o dei futuri; come 
ne scapiterà indubbiamente , il Parlamento 
nostro,, se noi continueremo, ora colla nomina 
di una Commissione, ora colla votazione di un 
ordine del giorno, ora colla pubblicazione di una 
circolare, a coltivare illusioni, le quali non con­
vengono davvero nè alla nostra serietà, nè al 
prestìgio delle nostre istituzioni.
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Ringrazio il Senato della Innganime benevo­
lenza colla quale si è compiaciuto di ascoltare 
il mio troppo lungo discorso, e mi riservo di 
fare le mie proposte o prima che siano discussi 
gli articolî  0, se il Senato delibererà di pas­
sare alla discussione degli articoli, nel corso 
della discussione intorno ai medesimi.

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 
Siotto-Pintor.

Senatore 'SIOTTO-PINTOR. Signori Senatori!
Io-mi, ho messo in animo quest’oggi di di­

mostrarvi in questa città, già sede augusta 
del diritto, come la legge che si discute e quel- 
l’altra alla quale si riferisce sieno, anziché 
ordinamento, disordinamento e sfasciamento 
della Magistratura. La parola è forte, e ne 
chiedo venia all’onorevole raxDpresentante del 
Ministro Guardasigilli. Ma aspetti un po’a sen­
tire, e vedrà se io non la proverò. Oaorevoli 
Senatori, da gran tempo non avete udita la 
mia voce, più rada la udrete da ora in poi : 
ond’io per questo solo titolo mi aspetto da voi, 
se non benevola, almeno cortese attenzione.

Nello svegliarsi di quel senso che si appella 
dignità umana, accanto alla voce Staticto suona, 
quest’altra, Magùtratura. Che significa - ciò ? 
Significa che la legge riconosce il diritto, il 
magistrato l’attua e lo guarentisce. Il grido di 
ogni rivoluzione fu sempre di giti il Governo.. 
Mai non udimmo a gridare giìila Magistrainira. 
Che vuol dire quest’altro ? Vuoi dire che il Go­
verno è la forza del diritto, la Magistratura è 
la sapienza della ragione. Gii stadii della ci­
viltà misurano gli ordini della Blagistratura. 
Un popolo semi-selvaggio è tutto guerra, un 
popolo semi-civile è tutto amministrazione, un 
popolo civilissimo è tutto giustizia. Siamo un 
popolo civile noi? Ebbene! Cessati i letti di giu­
stiziâ  spezzato lo scudiscio dell’ arrogante 
Luigi XIV, provvediamo una buona volta al 
decoro della Magistratura la quale, notatelo 
bene sin d’ora, dopo Cicerone ha il dritto di 
possedere nel suo seno gli uomini più rilevati 
per altezza di carattere e per cittadini affetti.

Io non intendo una vera e propria Magistra­
tura senza il concorso simultaneo,delle condi­
zioni che verrò partitamente, quantunque suc­
cintamente svolgendo,. La prima condizione è 
la universalità del giudi ciò. Il magistrato giu­
dica tutto e tutti. Nota di governi assoluti i 
tribunali eccezionali. Io non intesi-mai, non in­
tendo mire ora il contenzioso amministrativo.

i

; Nata dalla rivoluzione francese, senza codice, 
j senza iirocedura, la giustizia amministrativa è 

una dittatura permanente che lo Stato si riserva 
: in tutti gli affari suoi.
; Un capo di provincia scapestra; il magistrato 
i non può intervenire.- Postulato di governi in- 
I tromettenti einsani, la giustizia amministrativa 
i è indipendente dalla giustizia giudiziaria. An- 
I date poi a cercare la libertà !
! Andate a cercare il buon senso nei tribunali 
! di Commercio, dove chi dice la sentenza è il 
; Segretario e giudicano nell’appellazione Giudici 

esclusivamente togate 0 tórre l’aiipello, o le­
var via di mezzo i tribunali commerciali, o se 
ombra di senno ci-rimane, rifare il Codice dì 
procedura penale, ed estendere a tutti i citta­
dini lo iniquo privilegio dei mercadanti.i

: Io non vi parlerò dei giudici militari o come
soglion dire statari, i quali giudicarono nel 
capo il maresciallo Ney, il principe Giovacchino 
e rammiraglio Caracciolo. Ma volete voi udire 
una curiosità da museo? Mandato a domicilio

l

} coatto il cittadino senza che vi intinga il -dito 
j mignolo la Magistratura ! e in Governo costi- 
tuzionale rabberciato a foggia di Magistratura 

I Suprema il Consiglio di Stato !
I In verità un Inglese del Regno Unito non ci
I

intenderebbe. Quivi la Magistratura giudica 
I rarnministrazione, giudica l’esercito. Soldato che 
j obbedendo ai comandi del suo superiorê  fosse 
I anche il duce supremo, ha violata la legge, ri- 
'i sponde al magistrato; maltrattato., vessato, ol- 
I traggiato, trova nel magistrato protezione e 
i rifugio.i . ■ '
i Meglio in America, dove la Corte suprema 
! giudica le questioni tra Uassemblea e il suo 
presidente. Niente è posto in essere tra cĵ uei 
fieri repubblicani senza’il decreto della Magi- 

I stratura. Spettacolo singolare, io Johnson accu­
sato ma non giudicato, continua a fare il suo 
ufficio come se nulla fosse.

E qui ? Qui in piena pace un Consiglio su­
premo di guerra. Quale sconcezza ! Qui un sin- 
dachello di un comune rurale non può essere 
tratto a giudizio penale senza il beneplacito 

! dei governanti. Quale impertinenza! Qui coni- 
! petenze giuridiche a un corpo d’uomini amovi-
I bili, al Consiglio di Stato. Quale assurdo ! Qui 
i disconosciuto il centro della giustizia univer- 
I sale, si rinnova a quando a quando resein2iio 
I di quei due litiganti i quali combattettero settan-
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tasette anni prima di conoscere il giudice a cui 
spettasse il giudizio ! -

La seconda condizione di- vera e reale magi­
stratura è il trattamento sufficiente, vorrei dire 
abbondevole, e soprattutto la considerazione 
del Governo.

Cile è questa precedenza die voi date al Con­
siglio di Stato sopra i membri della Magistra­
tura suprema? In reggimento assoluto s’inten­
de ; è Talbagia del Governo di voler soprastare 
a tutto e a tutti ; in reggimento costituzionale 
non s’intende.' Nobilissimo ufficio il giudi­
care, è il diritto di Dio e della sovranità. Ra­
gionare potete, distruggere l’essenza delle cose 
non potete, e tanto soprasta a un consigliere di 
Stato il giudice, quanto dell’ ufficio del consi­
gliare è maggiore l’ufficio del giudicare. Ricor­
date l’antico proverbio ceclant arma togae, ciò 
che vuol dire che la forza stessa, questa divi­
nità, di fatto delia terra, deve stare a giustizia.

Ma non si ricordano in Italia qualche volta 
nemmeno gli assiomi. Vedemmo, non ha guari. 
Un decreto ciriinoniale che 'par proprio scritto 
ai tempi'di Roberto re di Francia, dove nelle 
pubbliche solennità, nei solenni ricevimenti di 
Corte dassi il primo passo- ai cavalieri cosi 
chiamati dell’ Annunziata, indi ai presidenti 
delle assemblee legislative, appresso ai ministri 
con, portafoglio , dappoi ai 'ministri di Stato, 
serbato quasi per grazia l’ùltimo luogo al primo 
presidente della Cassazione Suprema. Vivo da 
dieci lustri nel pieno esercizio della mia ragione, 
e sì vi dico che questi sono tempii aristocrati­
cissimi, superbissimi!

Facciamo a intenderci. Io non voglio che 
ogni Pretore pigli mano agli alti ufficiali, ma 
voglio che il capo della Magistratura, soprasti 
per onoranza e per grado a tutti gli alti digni­
tari dello Stato. '

Mirabile a dirsi ! i Governi assoluti onorano 
e rispettano la Magistratura più che non fac­
ciano i Governi cosi chiamaiti liberali, cjuasichè 
un segreto instinto li ammonisca che sopra la 
giustizia riposano i troni. Nella monarchia mi­
litare della Francia, gli uomini del re nei-Par­
lamenti non sedevano, genuflessi parlavano. 
I duchi di Savoia, gii stessi re di Sardegna in- 
sino agli ultimi tempi ebbero il Grande Can­
celliere : egli pigliava la mano persino alla re­
gina. Ma oggi i cavalieri dell’Annunziata prece­
dono i Presidenti delle assemblee legislative, 
pirecedono il capo della Magistratura, il pirimo

I

di coloro cui le sacre carte appellano Dei della 
terra, il che non fu mai detto, di tutti i cava­
lieri del mondo.

Odo chi mi dice ; i cavalieri dell’Aiinunziata 
sono cugini del Re. Ma bravi noi 1 Se essi sono 
cugini del Re, il capo della Magistratura ne 
dee essere come a dire il piadre.

Deve egli dunque precedere i Presidenti del 
Senato e della Camera? Perchè no ? Anzi certa­
mente sì. Nobilissimo ufficio il dar leggi. Ma 
chi fa parlare questi muti testimoni deirumana 
'sapienza? In Governo costituzionale il Re può 
sospendere le deh ber azioni delle assemblee le­
gislative; sospendere il. corso di una sentenza, 
tranne il caso di grazia, non può. S’intende 
libertà senza Camere legislative, senza indipen­
denza di magistratura libertà non s’intende..

Dicono: la giustizia emana dal Re. Quale 
sproposito ! la giustizia eterna dal Giudice 
eterno promana, e tanto è lungi che dal Re 
venga la giustizia,' sebbene in suo nome si am_ 
ministri, che egli non può nominare neppure 
un usciere di tribunale.

Questo alto concetto io mi formo della Ma­
gistratura. Quando l’egregio Emilio Ollivier si 
tolse in mano il - xiortafogdio della giustizia, la 
Suprema Magistratura di Parigi andò in corpo 
a ossequiarlo. Vi andò di certo coi cuore leg­
giero. È un’altra indegnità che la storia dovrà 
registrare.

Straparlano della Spagna coloro che non co­
noscono la Spagna. Mirate il Grande Giusti­
ziere di Aragona, suddito a Re assoluto, in ogni 
ragione di giustizia superiore al Re. Vedete il 
nuovo Sovrano inginocchiato col capo scoperto 
alp>iede dell’alto seggio giurare la Costituzione, 
e compiuto l’atto, leggergìisi in alta voce la 
forinola degli Stati Generali ' dicente : Noi che 
possiamo quanto voi e più di voi, vi abbiamo 
eletto nostro Re e Signore, con patto di ser­
bare i nostri diritti e la nostra libertà; se 
no, no. Nosotroc que poclemos cua.nto vos y mas 
que vos, os hemos elegido nuestro rey y seiior, 
con convenio de guardar nuestros derechos y 
nuestra lihertccd; sino, no. -

Io non so se e quanto, vadano a sangue di 
molti tra voi queste mie considerazioni. Intatto 
di dignità intuisco, non ragiono, affermo, lion 
disputo. '

La terza condizione è la perpetuità dell’ufflcio, 
vale a dire il diritto di perpetuarsi da sè. Ciò 
tocca al sistema delle elezioni. Molti vorrebbono
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introdurre nelle elezioni dei magistrati il Foro 
le università, le provincio. Signori no. Potere i 
che non si perpetua da sè non è potere. Perchè I 
non potrebbe, perchè non dovrebbe il Go­
verno nominare gli uomini proposti dalla Ma­
gistratura? Tale è il sistema spaglinolo, serbato 
piùomeim religiosamente neirisola di Sardegna 1 
insino.a quando, sopraggiunto quasi improvvi­
samente Tanno 1848, in’quella guisa che Tiberio 
trasferì i comizi dalla piazzâ  al Sena.to, quel di­
ritto si concentrò nei capi della Magistratura 
chiamati il primo presidente e il procuratore 
generale. Certamente la Sardegna, come tutte 
le altre parti dello Stato, guadagnò in fatto di 
libertà; ma perciò che s’appartiene alla indi- 
pendenza della Magistratura, grandemente vi 
perdette, e scambiò come, suol dirsi T occhio 
colla'coda.

La quarta condizione è quella che io chiamo 
esclusività, parola che condanna la inframmet- 
tezza governativa. Assurdo un Ministero pub­
blico agente del Governo nei tribunali. E il po­
tere esecutivo il'quale, schernendo lo Statuto, 
mette guarnigione nelle sedi della Giustizia. In 
Inghilterra'un potere esecutivo armato delle 
folgori della legge si terrebbe una minaccia alla 
libertà, tra noi è un grande ufficio di polizia. 
Mirabile differenza di popoli e di governi! In 
Francia per mezzo del Ministero pubblico il go­
verno si ficca nelle aule della Magistratura, in 
Inghilterra la Magistratura per mezzo del Guar­
dasigilli s’insinua tra . costa e posta del T)otere 
esecutivo.

Da ultimo condizione essenziale della Magi­
stratura è la indii3endenza che noi sogliamo 
principalmente indicare col nome di inamo'vì- 
bilità. Essenziale dico,. avvegnaché potere che 
non è inamovibile non è potere. Ben si può 
dare a qualche altro ordine di cittadini, come, 
a dire agli insegnanti,, ma non entra nella con- 
gegnatura del sistema costituzionale, concios- 
siachè il sacerdozio delTiiisegnare sia facoltà, 
libertà, ma non potere.

Ci vengono tuttodì dicendo che la inamovi­
bilità non è immobilità. Sottili distinzioni, vieti 
sofismi. Eppure mentre la leale e generosa 
nazione spagnuola, alla quale mi glorio di ap­
partenere p)er oi-igine, domanda e ' ottiene Tìn- 
dipendenza della sua Magistratura, il Senato 
di Bukarest con voti 23 contro 21 la rifiuta. 
Eppure un liberale alla francese, Victor Hug'o, 
tra gli ostacoli che none alla libertà. Tammiui-

strazione, il clero, l’esercito, questo altro pone, 
Tindipendenza della Magistratura! Ricordo di 
avere letto nei libri di G. G. Rousseau questo 
bellissimo epifonema : uomini, siate umani. 
Siami lecito di dire alla mia volta: vantatori 
di libertà, sia.te liberali!

Pazienza gli strani, ma a sentire una parte 
dellastampanazionale, egli sembra che colla indi- 
jjendenza della Magistratura debba purearrivare 
il finimondo. E se fossimo ai tempi nei quali il Mi­
nistero del dilettissimo amico jnio Urbano Rat- 
tazzi dava all’articolo dello Statuto quella stretta 
interpretazione, pur pure! Ma oggi!... Su via 
volete 0 no Magistratura? Non hanno memoria, 
0 Thanno soltanto infedele. Dimenticano fatti 
recenti quando un governo riprovato dalla na­
zione fornivaie ultime sue imprese, assidendosi 
senza toga, come senza coscienza, nel santua­
rio della giustizia!... Non insisto nel penoso 
tema, non forse mi cadano dal labbro parole 
gravi, offendevoli.

Giovanni Maria Lampredi insegna che il di­
ritto di promozione è un diritto imperfetto. Io 
affermo che se» non vi fosse un diritto } erfetto 
pei magistrati, converrebbe inventarlo. Discu­
tendosi nei Consigli del Re di Francia della 
promozione àd alcuni alti posti dell’esercito, j] 
conte di Artois esci a dire che spetta al Re di 
dispensare le grame; e il Saint Priest a lui; 
Monsignore, i posti non sono grazie. No, si­
gnori Senatori, i posti della Magistratura non 
sono grazie.

Tra i due metodi di pro.mozione, gli esami 
e l’anziànità,-i due più coscienziosi scrittori di 
.questa materia, l’onorevole Senatore Musio e 
Tillustre Giovanni Carcano di Milano, opinano 
che minori iuconvenienti presenta il sistema 
delTauziaiiità nuda e cruda. Duoimi che io mi 
debba in questa parte scostare dalla, loro opi­
nione. A me piace il sistema inglese, di giu­
dici non pronaovibili. Sono nel Regno Unito tre 
Corti, ognuna di cinque giudici, sono giudici 
di Contea equivalenti su giù ai nostri giudici 
di tribunale. Tutti sono retribuiti profumata­
mente. I nivali ci di Contea pigliano da L. 30000 
a L. 37500. Ma ninno può lùcevere favoiù, ninno 
lùceve grazie dalla Corona, non promozioni, 
non ordini cavallereschi, non nessuna guisa di 
distinzioni, e solo per titolo ' d’anzianità può 
ognuno diventare Presidente deP'Coiqao al quale 
appartiene. Cotale è il sistema inglese. Nostro 
sistema è Tarbitiùo !
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In conclusione mancando fra noi le cinque 
condizioni essenziali e principalissime della 
Magistratura, abbiamo noi una Magistratura? 
Sì, Tabbiamo, ma una Magistratura officiale, 
una Magistratura alla francese, abbiamo noi 
buone scimmie. Una Magistratura impropria, 
un simulacro di Magistratura v’è, una Magi­
stratura 'vera, propria, reale, statutaria, fina 
Magistratura potere non a>-’ è. Poterei Fa ri­
dere. Di qua il Ministero pubblico, promesse, 
crocioiii, promozioni ; di là il Guardasigilli, 
disprezzi, _minaccio, trasìocazioni. Oh di cattivo 
gusto terribile ironia !
_ Invero, del presente ordinamento, fratello 
germano del francese, potrei lungamente scor­
rere gii effetti, potrei in largo pelago pescare 
fatti moltissimi. Ma io tralascio volentieri di ciò 
fare, non forse paia a taluno o anche a molti 
di voi che io voglia mettere innanzi questioni 
personali. Basti che tale è oggi presidente di 
sezione di una Corte d’Aj)pello, chepure secondo 
le leggi presenti' potrebbe essere appena giu­
dice di tribunale. Occorre piuttosto di vedere i 
moventi pei quali si creano o non si creano, 
si promovono o non si promovono i magistrati.

Il primo movente sonò le simpatie o le anti­
patie. Vedeste mai, o Signori, caratteri deboli, 
fluttuanti, liscianti, accomodanti i quali hanno 
flessibili i nodi della schiena? Pensate se non 
si solleva per essi il velo del tempio ! Un Con­
sigliere d’ApxieUo, sporto |)iù di scaltrimenti 
che di scienza, si fa presentare al Guardasigilli 
dal nuovo Capo della provineia onde il Ministro 
è nativo. Egli è creato la domane Consigliere 
di Cassazione. A chi chiedeva ragione di .quel 
fatto rispondeva il Ministro : ma non sapete ? 
un bravo uomo è egli. E l’altro a lui : ma al­
lora chiamate alla Cassazione i quattro quinti 
dei pretori i quali sono tutti buoni anzi buonis­
simi! Il Guardasigilli era un avvocato.

Sapete voi perchè quella zucca vota mette 
piede innanzipiede calcando, come direbbeDante, 
le teste dei fratei miseri lô ssiì Egli accomjxa- 
gnò a Palermo il Segretario generale. Queiraltro 
che, civetta essendo, come aquila volâ  fu il 
fido Acàte del Ministro peregrinante a Napoli. 
Fortunato mortale il terzo riceve tre j)romo- 
zioni entro l’anno, e sale presto alla cima egli 
naturato a : fare il servizio della zavorra. Era 
un avvocato il Guardasigilli.

Yi ha invece un uomo sulla cui fronte leg- 
gansi scritte a grandi caratteri quelle parole

nescius flecti, ovvero queste altre: flectar non 
frangavi Tristo governo che se ne fa!

Il secondo movente è il timore. Un ca]po-po- 
polo,, buona mente, cuore ferrato, riesce a far 
eleggere Deputato un uomo il quale poco dopo 
diventa Ministro. Domanda egli il premio, esita 
Faltro. Ma il capo-popolo era posseditore di se­
greti, sapeva per di j)iù benissimo il proverbio 
italiano : chi la dura, la cince. La durò, la vinse. 
Fu creato di sbalzo Consigliere d’appello.Messo 
alla presidenza dei dibattimenti, confessò di non 
avere mai aperto il Codice di procedura penale, 
e un benevolo collega dettò per lui, durante 
sei mesi, le sentenze. Era avvocato il Guarda­
sigilli, .■

Il terzo movente è la vendetta. Un commis­
sario regio, un di quei fini i cxuali sotto il nome 
di pieni poteri fanno tutto che vogliono sopra 
la legge, contro la legge, argomentandosi di 
mettere in istato d’assedio una grande città; 
volle avere il parere di un altissimo magi­
strato. Quest’ultimo essendo di contrario av­
viso, si udi a dire: ma non sapete? io sdosso 
farlo. E se voi, rispose l’altro, potete farlo, fa­
telo, ma posto che mi domandate consiglio, io 
debbo e voglio darlovi conscienzioso. Ebbene, 
0 Signori, l’altissimo magistrato fu poco dopo 
tramutato dal caldo soffocante alla temperatura 
mediana, da questa alla ghiacciaia. Il Guarda­
sigilli era un avvocato.

Ehhe più dirò? per pervenire a una ultima 
ingiustizia dieci intermedie se ne fanno. Perciò 
lasciato in secco il Nestore della Magistratura, 
del quale si poteva, dire : tanto homini mdlum 
par elogium. Perciò con dotto e letteratissimo 
uomo violata persino la legge della cortesia.

Ma è tempo, che si tocchi per sommi capi e a 
grandi tratti delle cagioni di tanto guaio, delle 
eguali due collettive e tre vorrei piuttosto chia­
mare personali.

Vi ha in Italia un rilassamento morale per 
effetto di quelle associazioni che noi italiani con­
sorterie, camarille appellano li sjpagnuoli. Udi­
tene definizione adeguata. Sono società più o 
meno segrete di mùtua ammirazione e prote­
zione, d’uomini o piuttosto di serpenti, i quali 
strisciando e sibilando s’infiltrano ]per ogni dove 
nello intento d’imporsi ai governi, rubare gli 
uffici, truffare le onorificenze. Avete qui il ge­
nere e la differenza specifica, quello che sono, 
quello che fanno, lo scopo, gli effetti. Delle 
quali uno scrittore notissimo scrive : « Que-
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3ti sono vituperi nei lor conviti, pascendo sè 
medesimi senza riverenza (vuol dire senza ti­
more), nuvole senz’acqua sospinte qua e là 
dai venti, alberi appassiti, infruttuosi, due ' 
volte morti, da diradicarsi, fiere onde del-mare ' 
sx3umanti la lor bruttura', stelle erranti alle 
quali procella di tenebre è serbata in eterno. 
Hi _mnt in epiUis siois macidae -convivantés 
sine timore, se'metipsos pascentes, nubes sine 
aqua quae a ventis circumferuntur, arboi"es 
autumnales, infructuosae, bis mortuae, eradi- 
catae, fhoctus feri inaris despumantes suas con- 
fusiones, sidera errantia_ quibios procella tene- 
brarum serbata est in aeternum. Questi sonò 
mormoratori querimoniosi secondo lor concu­
piscenze camminanti nella empietà, e la bocca 
loro sputa superbia, ammiratori di certe per­
sone per interesse. Hi sunt miirmuratores que-
rulosi secundum sud desiderici ambidantes in/
impietatibiis. et os eorum locquitur superba, mi- 
rantes personas quaestus causa. Questi sono co­
loro die fanno separazione, animali, non aventi 
■spirito. Hi sunt equi segr'egant̂  semetipsos, ani- 
males, spiritum non habentes. Lo scrittore die' 
vi ho citato è del sècolo primo dei cristianesi­
mo. Voi vedete che non manca alla gloria delle 
camarille nemmeno il j)restigio del tempo !

Sono elle molte? Scriveva san Gerolamo che 
la domane del Concilio di Sardica il mondo 
cristiano si svegliò meravigliato di essere aria­
no. Tempo vérrà, e non mi par trox)po lontano, 
che T Italia si sveglierà meravigliata di. tro­
varsi stretta e schiacciata tra le braccia delle 
sue camarille.

Come i iDrimitivi cristiani invasero la reggia 
e l’altare e la milizia e il municij)io e i tri­
bunali e le scuole, cosi elle. Questa sola diffe­
renza vi ha che mentre il cristianesimo primitivo 
accoglieva in sè quanto vi è di nobile, di alto, 
di grande , di generoso nell’umana natura, 
accolgono le camarille quanto v’ è di più basso, 
di j)iù vile, di più schifoso/ di più abietto. 
La penisola n’ è piena, ire riboccano le isole 
maggiori e minori, ogni città è una camarilla, 
una camarilla ogni tetto. Vi ha tale città delia 
quale si può dire : la città è la camarilla ; e vi 
ha tale camarillâ  della quale si j)uò dire ; la 
camarilla è la città. In somma dove sono tre 
uomini, quivi sono quattro camarille.

Il qual seme in ogni orto si appicca, ma io 
non so per quale strana fatalità quivi ax>punto 
si abbarbica meglio d’onde dovrebbe essere j)iù

lontano. In tanta corruzione di costumi, in 
tanto disteniperamento di idee, conforto grande 
era alla cittadinanza la giustizia dei Ministro 
della giustizia. Ma non si tosto collo ampliarsi 
delio Stato pigliò larghe x)ropofzioni la insa­
nabile piaga uffìciocratica, che i ministri, acca­
lappiati in una rete della quale mal sapevano 
scernere le maglie e gli aggiramenti tortuosi, 
si pàlesarono forti al- male, disadatti al bene, 
e p)or ogni verso impotenti.

La seconda cagione collettiva è l’invasione 
avvocatesca. Un uomo che non' fu mai e non è- 
magistrato dovrà egli essere capo della Magi­
stratura ? Vi pare ! Uomo politico il Guardasi­
gilli come può e dee esserlo un Ministro del­
l’interno 0 degli affari esteri? Vi pare ! Ma per­
ciocché la questione sarebbe troppo lunga, e 
poiché confido che altri dopo di me ne dirà, 
io di buon gradò me ne passo, e vengo a dire 
alcun che delle cagioni che ho chiamate indi­
viduali. '

Non parlo in aria, o Signori j il Ministero 
pubblico, i primi presidenti, non dico tutti, i 
Guardasigilli, tre r£imi di un albero avvelenato, 
dalle confluenti acque delle camarille allagati 

■ piuttosto- che fecondati. L’albero buono fa buoni 
frutti. Sgorga ella.forse da una medesima fonte 
r acqua dolce e 1’ amara ? Numequid fons de 
eodeni foramhie emanat dtdcem et xmaram 
acqiiam ? Può egli forse il fico fare uva -o la 
yììQHthìì Numcqiiiclpotest ficus uvas facere, 
aut vHis ficos ? Così una fonte non può nel mede­
simo tempio emanare acqua dolce ed amara, 
Sicnecque salsci dulcem potest facere acquam.

Grazia o disgrazia del Pubblico Ministero la 
buona o rea sorte della Magistratura inferiore, 
qualche volta della supezùore. Un presidente 
inizia i dibattimenti con questa forinola da ot­
tentotto: Ehi birbante, ti piacerci di fare Vassas­
sino, nèh? aspetta, aspetta che ora ti serviremo. 
Quel presidente fu l’un dei meglio favoriti, e 
il■ Guardasigilli, ci s’intende, era no avvocato.

Un sostituito del procuratore generale insulta 
in pubblica udienza il presidente,. Egli ne è ri­
meritato con residenza miirliore. Il Guardasigilli 
era avvocato.

Due opinioni aveva un Consigliere d’ap­
pello in una medesima questione. Co a un 
sostituito iirocuratore generale diceva sì, col­
l’altro diceva no. Il sostituito del sì era un con­
sanguineo del Guardasigilli, e il Guardasigilli 
era un avvocato.

SsJSsioNB OKL 1871-72 — Sbnato del Rbono - Disaussioni. 25.
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Se io ora- vi chiedessi che sia o che possa 
essere imprimo presidente, voi dovreste rispon­
dere che egli è, o che può essere un sultano 
togato. Un cotale diceva: Io sono lo Stato. Yi 
ha ancora di presente chi ci dice: io sono la 
Chiesa. Il deniocra,tico' sfogato il quale predica 
nel crocicchio o nella piazza alle stupide mol­
titudini dice modestamente di sè: io sonO il 
Popolo. Questi al quale alludo dice: io sono la 
]\Iagistr atura.

Occhi rossi, testa china, sguardo cagnesco, 
brontola e sgrida chiunque non gli va ai versi, 
iuiuaooia le destituzioni in massa. Ammirate 
modi di magistrato di Governo costituzionale. 
Siede la Corte, siedono i giurati. Incomincia tardi 
la seduta, colpa il fìsco che indugia. Quando ecco 
con grande fragore apirirsi la porta principale 
deir aula. E. il primo presidente il quale con 
calcato in testa il capiiellO;, con stretto in 
mano il bastone che brandisce, venuto nel bel 
mezzo della sala urla: Come la volete intendere? 
E questa l’ora d’incominciare i dibattimenti? 
Si alzano come un solo uomo i eiurati e doman- 
dano atto dell’ oltraggia. Ma cuore di, coniglio 
aveva quel presidente. Altri ne scrisse ai Guar­
dasigilli, e si ne rise ! Il Guardasigilli era un 
avvocato. ■ ■

Del quale Guardasigilli voglio ora dire al­
quante altre parole, di volo toccando 1’ arbi­
trio deH’ordinamento, la intromissione nell’an­
datura dei giudici, la superbia della maggio­
ranza.

Un giovane Guardasigilli intrude di suo ar­
bitrio in un cantuccio del bilancio gli avvo­
cati generali sconosciuti alla legge. La Camera 
cancella la spesa, e fa benissimoj mantiene il 
titolo pomposo, e fa, a mio credere, malissimo. 
Quel giovine Guardasigilli era un avvocato. ,

Un uomo di fama pèrduta, ricco d’intrighi 
e di moneta, dopo due sentenze di Corti di Cas­
sazione che lo dichiarano insplicitamente calun­
niatore e truffatore con falso trova modo di 
far nominare un’altra Cassazione, quella meno 
che avrebbe dovuto essere chiamata. La quale 
argomenta sopra le argomentazioni,, ragiona 
sopra i ragionamenti, disputa sopra le dispu- 
tazioni, e cassale cassazioni! Era anche questa 
volta un avvocato il Guardasigilli.

Si annunzia lo arrivo di un personaggio. Il 
primo presidente, si alza, si alzano i membri 
della Corte. Voi credete che venga la delizia d’Ita­
lia, il nostro amatissimo principe Vittorio Ema­

nuele II? 0 alcuno almeno degli augusti suol 
Figli! No, egli è l’ex-Guardasigilli di ieril’altro il 
quale viene a disputare una causa. Sentenza ha 
favorevole, e dobbiamo avere per certo che egli 
ha per sè la ragione. Ma quando io veggo per 
così piccola cagione levarsi in piede una intiera 
Magistrcitura, e massime la suprema, allora io 
dispero della perfettibilità della natura umana!

Ma volete voi sapere la cagione delle cagioni?

« Ecco la fiera con la coda aguzza
Che passa i monti e rompe - muri ed armi,
Ecco colei che tutto il mondo appuzza ».

Lasciatelo passare, o Signori, egli è il Segreta­
rio Generale. {Ilarità)

Tutto Ministrò, più che ministro, egli ha in 
mano il capo delle suste, quando non le maneggi 
dietro le quinte, egli è più del Re, onnipotente 
a un tempo e irrispondevole. E se non fosse 
savoroso quel cibo, non molti lo appetirebbono. 
Le cose sin qui narrate fecero eglino i mini­
stri ? No in gran parte. Poveri Guardasigilli! 
Gente buona i Guardasigilii, buona gente tutti. 
Errarono come cavallo generoso, che per non 
sentire richiamo di freno scaraventa nella fossa 
sè e il cavaliere. {Ilarità) Fecero ingiustizia, 
non la vollero, e serbarono costanti il propo­
sito della giustizia, tal che di essi possa dirsi 
quello che scrive ii Puffendorfìo, uomo giusto 
essere colui che fa le cose giuste per ossequio 
alla legge, le ingiuste per errore di mente o 
per fìacchezza di carattere, là dove uomo ingiu­
sto è colui che fa le cose giuste per timore delia 
legge, le ingiuste per hequità d’animo. Alla 
quale sentenza preludendo Plinio scriveva: molte 
laudabili cose anche i malvagi fanno ,- ma 
ninno è da lodarsi che ottimo non sia. Lau- 
daòilia, multai etiam mali faciiont] optimus qui 
non sit laudali nemo notest.

J L

Libro suggellato, e tuttavia chiave che apre 
ogni segreto è il Segretario generale. Se voi 
vediate salire in alto un uomo mediocrissimo, con 
scritte in sulla fronte le tre parole famose del 
famosissimo duce romano, e voi dite subito 
ch’egli è carne e pelle e ossa del Segretario 
generale. Insegnano i teologi che ogni cosa 
riesce al volere della prima cagione per le cause 
secondarie, o necessarie o libere. Se vi piace di 
sapere come ciò sia, interrogatene il Segretario 
generale. Aflibbiano a S. Agostino un .detto 
spropositato: se tu non se’ nredestinato. fa che
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tu lo sii. «Si non es praedestincctuŝ  fac ut prae- ' 
destineris. l Segretarii generali ci palesano che 
se il Santo Padre non lo ha detto, ben lo po­
teva dire.

Pensate se non provvede alla salvazione del- 
Tanima propria colui che salva le altrui! No, 
dei Segretari generali non si può dire quello 
che empiamente fu detto del Redentore dell’U- 
niverso; gli altri fece salvi, e sè medesimo sal­
vare non può. Alias salvos fecit̂  seipsum autem- 
saloum fdcere non potest. Narrasi di un di co­
storo, il quale, contendendosi acremente fra tre 
magistrati meritissinii il diritto a una pensione 
mauriziana, dopo di avere molto pensato e 
ripensato, meditato e rimeditato, tagliò il nodo ' 
gordiano aggiudicahdola a se stesso. {Ilarità)

Quando era virtù il pudore, i Segretari ge­
nerali erano soddisfatti a- mantenere la propria 
anzianità, e non sognavano nemmeno d’intra­
versare la - via a’ loro colleghi. Ma oggi dal 
giorno primo in che altri sale in quella qua­
lità il prima gradino della scala ministeriale, 
voi potete essere certi che egli soprasterà tra 
poco dlìdi. plebo de’ magistrati. Se .fosse lecito 
le cose piccole alle grandissime paragonarê  io 
direi che un Segretario generale, il quale, dopo 
di avere sgovernato la Magistratura smette lo 
utfi,ciò, pure rimanendo nel Corpo da lui cal­
pesto, mi ritrae rimmagine di Siila in decimil­
lesimo. {Ilarità)

A questo punto io vi domando di nuovo : ci 
è egli in Italia una Magistratura ? Giacomo I 
della petulante stirpe de’ Tudor faceva giurare 
in ginòcchio i giudici di giudicare secondo il 
suo buon volere. Il duca di Bueldngham dettava 
le sentenze al Gran Cancelliere Bacone, a quei 
Bacone dico, il quale nè coll’altezza della mente 
nè colle celebratissime opere sue potè i-ifare 
la fama perduta. E noi? Ecco. Gli ufficiali di 
polizia invigilano la vita privata e pubblica de’ 
giudici i quali debbono, giudicarli. Un Capo di 
provincia nuovamente eletto patteggia 1’ allon­
tanamento di due 0 tre Magistrati. Che più ? | 
i Capi di Divisione fanno e disfanno i primi 
presidenti 1 Si parla tuttodì di libertà e di Ma­
gistratura. Oh! lasciatemelo dire, la libertà è 
im mito, la Magistratura è una illusione !

E acciò che non mi diciate: voi esponete i 
dami, non ci proponete i rimedi, eccomi a sod­
disfarvi.

Primamente, date al magistrato tutto quello 
che è sostanza ed essenza della Magistratura,

vale a dire (io vo’ricordarloper Interza volta) la 
universalità del giudicio, la dignità personale, 
la perpetuità dell’ufficio, la immunità da ogni 
ingerenza governativa, la sicurezza.

Secondamente, riformate il Ministero Pub­
blico del quale viziosa,è la origine. Un agente 
del governo presso il tribunale è instituzione 
logica ne’ governi assoluti, in governo statuta­
rio è una nauseante contraddizione. Riformate 
il Ministero pubblico del quale sbagliata è la 
missione. Che ha esso a fare ne’litigi privati? 
0 a che prò sta egli negli infimi gradi della 
giurisdizione? Riformate il Ministero pubblico 
del quale falsato è il concetto. E qui accenno 
alle curiose linee parallele, agli strabalzi sra­
gionati e repentini, alle attitudini diverse fuse 
in una come i metalli, agli spropositi mar­
chiani commendati e predicati siccome il di­
stillato della umana sapienza. Riformate il Mi­
nistero pubblico del quale ingigantita soprani- 
modo è l’importanza. - Sia grande ' chi insta, 
grande chi richiede, grande chi consiglia, ma 
sia più grande colui che giudica. Riformate il 
Ministero pubblico del quale è disconosciuta la 
natura e l’entità. Angelo custode della società, 
non già del Governo, sia egli libero, indipen­
dente, inamovibile, vero e perfetto magistrato.

Terziamente, abolite il Guardasigilli {si f  ide). 
Io sono lieto che il Senato rida, ricordando che 
è propria deU’umana natura la virtù risiva. Ma 
quando io abbia dichiarato in quale senso io pro­
ponga siffatta abolizione, io sto certo che ognuno 
cesserà di ridere e piglierà la proposta sul serio. 
Abolite dunque, io lo ripeto, il Guardasigilli, e 
mandate colle gambe in aria il Segretario ge­
nerale {Ilao'ità). In Inghilterra non v’è Guar­
dasigilli; il lord Cancelliere è il j)rimo magi­
strato, membro del Consiglio privato, membro 
del Ministero, Presidente dell’Alta Camera, se 
anche non Pari, il primissimo personaggio dello 
Stato. Se altro non fosse, noi abbiamo davanti 
l’antico p>roverbio: lo carni putride col ferro e 
col fuoco si sanano. Pittridae carnes ferro cu- 
rantur et cauterio. Se la Magistratura deve 
essere un Potere dello Stato, se non ha da es­
sere un inganno lo Statuto, assolutamente, méi- 
nifestamente, indeclinabilmente dal solo suo 
Capo naturale e non da altri veruno dipendere 
dovrà.

Paradossi. Si per chi pensa che perciò che 
si usano in Francia si debbano pure in Italia 
adoperare gli occhiali verdi {Ilarità). Ma l’In-
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gliilterra positivissima non è un paradosso, non 
sono un paradosso gli Stati Uniti d’America.

Discuteste lungamente : Cassazione o Terza 
Istanza? Se io avessi presa parte allê  vostre 
discussioni, avrei risposto: nè Tuna nè l’altra. 
Or bene, pende la questione davanti alla Ca­
mera elettiva. Quale vi prevarrà dei sistemi ? 
Se la 'Cassazione, il primo presidente dì quella 
Suprema Magistratura dovrà ess'ere di diritto 
il Guardasigilli. Se la Terza Istanza, il più an­
ziano di quei primi presidenti. Questa è libertà, 
questa è dignità, questa è indipendenza della 
Magistratura!

Pensateci seriamente, 0 Signori. L’ultimo atto 
di DÌO;, in, che si riassume moralmente tutto il 
creato, non sarà già un atto d’ amministrazione 
nè di guerra, ma sarà un atto di giustizia o 
vogiiam dire di sapienza, quando ogni cosa vi­
sibile trasformata o finita, farà'" giudicio delle 
nazioni della terra. E voi sottoponete, legati 
mani e piedi, al capriccio di pochi uomini i 
vostri giudici, e lilieri vi chiamate o italiani?

Perdoni T onorévolissimo Guardasigilli, ma 
io direi dr questa sua lègge una litura èxpungi 
decere. Accetti egli'la discussione sovra’i 
principii fondamentali posti negli Shcdi del dol­
cissimo amico mio Senatore Musìo, il quale, 
escito di Magistratura con fama serena di sa­
pienza e di probità intemerata, questo solo vi 
chiede, che cioè'dopo di avere in Italia rafferma 
la, giustizia della .libertà, vogliate.ora raffer­
mare per corona dell’edificio la libertà della 
giustizia. [Segni di adesione)

Signori, sbattuta dalle onde dell’arbitrio è 
la Magistratura. Io chiederò al duce dell’eser­
cito se spada abbia bene affilata per trafiggere 
all’uopo i nemici della patria. Ma dirò al Guar­
dasigilli, chiunque esso sìa : fatemi un po’ ve­
dere ambe le mani, non forse abbiate due bi­
lance. Non sapete ? la stadera fraudolenta' è 
abominazione dinanzi il Signore. StaUoxi, do­
losa abomincUio est aptcd Dominum. Non sapete? 
Peso e peso, misura e misura, Tima e l’altra 
cosa è abbominevole davanti a Dìo. Pondus et 
pondus, mensuoxh ct~ mensura, utrumque abo­
minabile est apud Peurn.

Ingannata è la nazione. Già bastava agli ita­
liani il confidare nella virtù comune, ora nes-. 
suno può avere fidùcia fuorché neH’eroismo dei 
suoi giudici. Demmo, è vero, all’Italia il famoso 
palladio. Ah il palladio! io pensava che il pal­

ladio della libertà fosse l’indipendenza della 
Mag.istratural ■

Capovolto è lo Statuto. Che fu essa la indi- 
pendenza della • Magistratura dal 1848 insino 
al dì presente? Un sogno quinquilustre. Che 
sarà d’ora in poi ? una cuculiatura. Francamente, 
altamente lo dico : gli altri due Poteiù dello 
Stato, per questo riguardo, sono in violazione 
permanente dello Statuto.

A dir tutto in una sola parola, absit verbo 
injitria, ottimo è il Guardasigilli presente per 
le sue virtù personali di mente e di cuore, ma 
cattiva è la Jegge che ci sta dinanzi.

Egli panni qui di udire moltissimi .tra voi: 
Storia dolorosa e vergognevole ci avete narrata. 
Che dirà l’Italia? che dirà TEuropa? Rispondo 
col -Cristo: Bisogna che vengano gli scandali. 
Necesse est ut scandala venimit. Rispondo col 
grande Apostolo: necessità è che sorgano le 
eresie affinchè sieno manifesti quelli che sono 
travoi’i provati: Oportet et hereseŝ  esse, ut qui 
pombati sant manifesti fiant in vobis. Rispondo 
con san Gregorio Magno: minor male è che 
nasca lo scandalo, che non sia lo abbandono 
della verità. Melms est ut scandahmi oriahm, 
quam iit veritas relvnquatur.

E per fermo, o Signori, un popolo che tol­
lerasse in silenzio di tal fatta brutture non sa­
rebbe già un popolo, sarebbe una mandria di 
pecore !

Scrive.'Pietro Di Blois-, due essere le cose 
per le quali conviene resistere e combattere 
insino a morte, la giustizia e la libertà. La 
giustizia, dolcissimo nome. Ebbene , i magi­
strati che rendono giustizia invocano in alte 
grida la giustizia. La libertà. Affermano che 
la libertà dei partiti è mezza libertà. Io penso 
sia negazione di libertà quando essa riesca alla 
morte della giustizia. Ricordiamo il detto no­
bilissimo di Demostene, che cioè niuna tiran­
nide mai non riesci a soggiogare un popolo 
se prima non oppressò i tribunali.

E ora, volgendo al termine il mio discorso e 
prima che io, permettendolo voi, rivolga Tultima 
mia parola alla Magistratura, alla quale mi 
legano le dolci consuetudini della vita, le care 
rimembranze, mi lega un sentimento profondo 
della più affettuosa riverenza, licenziatemi a 
fare una protestazione. Se alcuno tra voi di­
cesse per la quarantesima volta : il Senatore 
Siotto-Pintòr usa troppo largamente,.Ja facoltà 
di parlare, io lùsponderei con uomo commen-
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datissimo, il Presidente Luigi Tiragallo, che 
giunto che altri sia a una certa età, non solo 
ha il diritto, ma ha il debito di dire la verità, 
acciò che non gli manchi ih tempo di dirla, ri­
sponderei , col visconte di Montaiemhert che 
porto con orgoglio il giogo della verità, nè 
altro mai ne ho portato, nè altro ne porterò 
mai. [Segni di adesione)

E tu, 0 Magistratura italiana, che, rimota da­
gli studi di parte, ti facesti tanto onestissima 
fama, tu ragione e mente d’ogni morale governo, 
tu luce e guida de’popoli, erede di onorande 
tradizioni, salve ! Se nella nequizia: cle’tempi non 
vanno al tutto perduti 1 costumi, a te si dèhhe 
principalmente. Se agli scaltrimenti d’uomini 
sleali sopravvive lo spirito nazionale, ne se’ ca­
gione tu sola. Se vòte caggiono a terra le. in­
sidie de’nemici interni, in te si spezzano i dardi 
avvelenati quasi in muro di bronzo che non 
crolla per soffiare di venti. E veramente quale 
fu mai fermezza che s’eguagliasse a quella tua? 
Quando la civiltà ci sopraggiunse di corsa, tu 
vedesti con gioia secreta, e tuttavia con sem­
bianza impassibile, mutate in meglio le forme 
di politico reggimento. Quando la superbia de­
mocratica decretò da infallibilità del popolo e il 
cieco e passionato giudi ero del 'cuore, tu tem­
perasti colla tua saviezza questo estremo delirio 
deU’intelletto umano. Quando un governo insi­
piente e codardo sforzò ìe porte del tempio e 
inspirando consigli feroci si assise con boria 
ne’seggi del civile sacerdozio, tu non inegasti a 
destra nè a sinistra, e desti esempio singolare 
di fatti fortissimi, di magnanimi ardimenti. 
Quando Tebbrezza d’un insano orgoglio percosse 
ne’diritti del cittadino, e tu fortificata nel Si­
gnore e nella virtù della sua possanza, rivestita 
tutta l’armatura di Dio, cinta di verità intorno 
a’iombi e stretta dentro airusbergo della tua 
coscienza, dato di piglio al cimiero della salute, 
alla spada della verità, allo scudo della 
nelle patrie instituzioni, combattesti, ritta in 
piedi, nel giorno cattivo, tutelando la libertà e 
insegnando a’Grandi del secolo che v’è un po­
tere-soprastante a tutti, il potere della legge. 
Salve 0 tu gloria del presente, speranza dell’av- 
venire, sola tu degna di giudicare il popolo più 
giuridico del mondo e di aprire il pmofondo 
mistero della giustizia alla nobilissima Italia 
nostra. 0 fortunata quando, veggendoti a pro­
nunziare gli inspirati oracoli tuoij s’inchinerà a 
te riverente oami niù sunerba altezza! 0 fortu­

nata quando colle leggi e per le leggi gover­
nerai tu sola! Il Magnanimo Carlo _ Alberto 
aspettò 'fidente la stella d’Italia. La stella d’Ita­
lia sei tu, 0 primissima tra tutte le Magistra­
ture ! '

PE-ESÌDENTE. La parola è al Senatore Castelli, 
se il Senatore Musio non intende riprendere 
oggi il suo turno.

Senatore MIJSÌO. Se 1’onorevole Senatore Ca­
stelli termina il suo discorso oggi, io preferisco 
parlare nella seduta di domani, epperò se il 
signor Presidente-crede di accordar la parola 
all’onorevole ‘Senatore Cas'telli E., io glie la 
cedo. '

PRESIDENTE, La parola è al Senatore Castelli E.
Senatore CASTELLI E. Se è una concessione 

che si voglia fare a me, io 1’accetto ma non 
intendo reclamare.

Senatore MIISÌO. Oggi, veramente non sarei in 
grado di parlare.

Senatore CASTELLI E. Signori Senatori.
L’importanza, a parer mio, grandissima dello 

schema di legge che l’onorevole Ministro Guar­
dasigilli , che mi duole non vedere al suo 
seggio i nella costante sua sollecitudine pel 
migliore andamento dell’amministrazione della 
giustizia e neir interesse individuale deh per­
sonale giudiziario, sottopone alle nostre' deli­
berazioni col modesto titolo di rnodificaziom. 
alV ordinamento gmdiziario , mi consiglia à 
presentarvi, onorandi Colleglli, prima che s’in­
traprenda la discussione parziale del progetto, 
una serie di considerazioni generali, per le 
quali mi lusingo di riuscire a persuadervi, che 
non altrimenti si raggiungerà il commendevole 
intento iiropostosi , come dianzi accennai , 
dall’ onorevole Ministro, se non coll’ introdurvi 
parecchie l’ilevanti modificazioni e aggiunte, 
die verrò a suo tempo man mano proponendo 
informa di altrettanti emendamenti, col pro­
posito unico, non di oppugnare le legge, della 
quale dichiaro fin d’ ora riconoscere i pregi, 
ma di agevolarne e renderne . più fruttuosa 
r adozior.e.

ÌN'el compiere il divisato esame, cui, nella 
mia qualità di Magistrato, stimo positivo dover 
mio di addivenire, mi sarà forza scendere 
a parziali critiche del progetto : ma, siano o 
no esse approvate dal Senato, l’onorevole Guar­
dasigilli non vorrà perciò credere meno ai sen­
timenti di altissima stima che professo all’ emi­
nente sua -persona.
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Ho già acceimato che il progetto in discus­
sione s’intitola modèstamente'. « Modilìcazioiii al­
l’ordinamento giudiziario »; ma in verità avrei 
detto meglio incompletamente. In esso infatti 
le modificazioni aU’ordiiicimento giudiziario che' 
sono proposte nel primo Titolo, non ne costitui­
scono che una parte e neppure la più impor­
tante, in confronto delle niodifìcazioni ai codici 
di procedura civile e penale, e della riforma 
delie -cireoscrizioni giudiziarie, proposte nei se­
guenti due Titoli. Ma basti di ciò, e veniamo 
senza più ad un breve esame delle singole parti 
del progetto.

Nel primo Titolo adunque, sono proposte pa­
recchie modificazioni alTordinamento niudizia- 
rio, e sono di due specie: le ime concernono 
sostanzialmente le condizioni di ammessione e 
il tirocinio per le varie,funzioni giudiziarie,: le 
altre mirano a far migliore la condizione eco­
nomica di una interessante categoria di funzio­
nari, vale a dirò de’Pretori. Delle modificazioni 
relative alle condizioni di ammessione e al ti­
rocinio per le varie funzioni, giudiziarie, mi ri­
servo a far parola, ove' occorra, nella discus­
sione degli articoli; chiamerò per ora invece 
l’attenzione dei Senato su- quelle che Iranno re­
lazione agli stipendi e alle indennità di alloggio.

Già da gran tempo la pubblica opinione e il 
Parlamento avevano riconosciuto ed espresso 
l’urgente bisogno di migliorare la condizione 
finanziaria della generalità dei pubblici funzio­
nari, la quale, e p>er Tognora crescente caro dei 
viveri e degli affitti, e prel prrogressivo allar­
garsi delle imposte di ogni maniera, si è fatta 
man mano più miserevole e, dicasi pure, intol­
lerabile: nè il Governo si è in massima mo-. 
strato alieno dall’entrare nella reclamata via di 
miglioramenti, subordinandone pierò sempre 
Tattuazione ad un tempo indeterminato, a ca-; 
gioire delle non prospere condizioni della pmb- 
blica finanza.

Se non che nell’ordine giudiziario,, la scar­
sità degli stipendi, alienando la gioventù dallo 
intraprendere una carriera cosi poco promet­
tente, si cominciò a sperimentare il sempre 
decrescente ■ numero degli aspiranti ad essa, 
tanto che presèntemente non p>oche giudi­
cature mamdamentali sono prive di Pretore 
per mancanza di soggetti che vogliano ac­
cettarne Tulficio. La quale intollerabile con­
dizione di cose indusse finalmente il Governo 
a troncare gli indugi, e fu cagione che l’ono­

revole Ministro Guardasigilli avvisasse a farla 
cessare col, piropiorci di elevare gli stipendi, e 
di provvedere all’ alloggio di questa modesta 
ma importantissima categoria di funzionari 
giudiziari; ed è da dargliene lode grandissima, 
perchèq se la proposta miglioria venga adot­
tata, si ha fondamento a sperare, che la la­
mentata ritrosia a intraprendere la carriera 
della magistratura, non avrà piiù in breve a 
deplorarsi.

Ma ha òsso ben rifiettuto l’onorevole Mini­
stro, se per avventura mentre provvedeva ac­
conciamente a cessare un male, un altro non 
meno grave non sarà a temersi, quando il suo 
disegno di legge venga nei propostici limiti 
adottato? Eppure ciò pare a me non solo pre­
vedibile, ma inevitabile e di una palpabile evi­
denza.

«

E per vero, il progetto propone di aumentare di 
annueX. 200 gii stipendi delle singole categorie 
di pretori assegnando alla prima L. 2400, alla 
seconda L. 22C0 e alla terza L. 2000, ed at­
tribuisce a ciascuno di essi un’indennità di al­
loggio ragguagliata nelle città, sedi di Corti 
di Appello, a L. 400, nei comunfi sedi di trir 
bunali civili e correzionali, a L. SOO, e in tutti 
gli altri comuni a L. 200 ; dal che consegue 
che nella categoria prima, vermi pretore avrà 
meno, tra stipendio ed indennità di alloggio 
di annue L. 2600, una parte di essi ne avrà 
2700, ed altri ne avranno 2800 ; e nelle aline 
due categorie, nessuno ne avrà meno di 
L. .2200, e molti potranno averne 2300, 2400, 
2500, e 2600, secondo che appartengano alla
2.a 0 alla 3.a categoria e risiedano in una 
città sede di Corte d’Appello, o in un comune 
sede di Tribunale, od in altro comune minore.

Ora, siccome lo stipendio assegnato attual­
mente ai Giudici dei Tribunali civili e corre­
zionali, che rimarrebbe invariato dopo T ado­
zione del presente progetto, è per la categoria 
inferiore di L. 2500, ciascuno comprende a 
prima giunta che verim pretore di prima cate­
goria, ben pochi della seconda, e non tutti 
quelli- della terza categoria ambirebbero, nè 
tampoco accetterebbero una promozione a Giu­
dice di Tribunale, (la sola cui possano di re­
gola aspirare) a patto di peggiorare la prepria 
condizione economica ; epperò i posti di Giu­
dice nei Tribunali civili e correzionali, o ri­
marrebbero frequentemente scoperti, o dovreb­
bero di necessità conferirsi a pretori appena
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esordienti nella difficilissima carriera della ma- 
g'istratmra; e iier una parte i pretori più esperti 
e benemeriti sarebbero condannati ad una im­
mobilità umiliante e immeritata; e per l’altra, 
molti giudici di Tribunale, superiori in grado 
a tutti i pretori, sarebbero meno di questi re­
tribuiti.

Basta enunciare un cosi grave sconcio per 
non ammettere un sistema che lo produrrebbe 
necessariamente. Se quindi si vuole, e lo si 
deve, migliorare la condizione dei Pretori, è 
giuocoforza che si migliori pur quella almeno 
dei Giudici di Tribunale di ultima categoria, il 
che apipunto io verrò proponendo allorché sarà 
posta in discussione questa parte dei progetto 
in esame.

Ma non sono solamente i Pretori, e i Giu­
dici di Tribunale la cui miserevole condizione 
reclami imperiosamente la pronta sollecitudine 
del Potere legislativo. ■ - ■

Yi sono in j)rimo luogo i Yice-Presiàenti dei. 
Tribunali Civili e Correzionali divisi in sezioni, 
ai quali il presente ordinamento attribuisce lo 
stipendio di L. 360G, mentre ai Giudici di 
prima categoria sono assegnate L. 3500.,

Oh 'come mai ! il semplice passaggio da una 
ad altra categoria tra Giudici di grado uguale 
dà diritto ad un aumento di L. 500 sullo sti­
pendio, e ia promozione al grado superiore di 
Vice-Presidente non darà luogo, come presen­
temente avviene, che al derisorio aumento di 
L. 100? Che anzi, se avvenga cheli funzio­
nario promosso sia un Giudice di prima cate­
goria, ,inca,ricato dell’istruttòria penale colla 
stabilita indennità di L. ' 400, esso dovrà sot­
tostare, per ottenere la meritata i3roino.zioiie a 
Vice-Presidente, alla "perdita di L. 300. Anche 
questo enorme sconcio, giustizia vuole che, ah- 
repta occasione, si faccia con questa opporLu- 
nità scomparire, ed io ne verrò similmente 
proponendo il modo a suo tempo.

Dicasi altrettanto- dei Presidenti dei Tribu­
nali civili e correzionali che, divisi come sono 
in due categorie, collo stipendio di L. 4000 gii 
uni, e di L. 5000 gii altri, non avvantaggiano 
punto, se appartengano alla iirima categoria, 
la loro condizione economica colla promozione 
a Consiglieri d’Appello; d’onde la conseguenza, 
che ben ]30chi tra essi aspirano o si dispongono 
ad accettare di fare passaggio nelle Corti d’Ap- 
pello, G si trovano così nella impossibilità, di 
progredire nella carriera. La anale ritrosia di­

verrebbe ben maggiore, qualora venisse adot­
tato il progetto laddove stabilisce che i Presi­
denti dei tribunali di alcune determinate città, 
secondo imopone Tonorevole Ministro, ò quelli 
dei Tribunali divisi in due o più sezioni, come 
suggerisce la Commissione, avranno grado di 
Consiglieri d’AppelIo, troppo essendo evidente, 
che una promozione colla quale non si ottiene 
vermi aumento nè di grado, nè di stipendio, è un 
troppo magro premio a colui che vi ha acqui­
stato un titolo.

La quale considerazione basterebbe per sè sola 
a chiarire meno opportuna anche questa novità, 
se, a'farne prescindere, non soccorresse- altresi 
il riflesso, che a fronte di una legge generale 
che vieta la concessione di gradi scompagnati 
dai corrispondenti ufficii, non pare conveniente 
che vi si'deroghi senza un’imponente necessità, 
e quel che più monta, con nessuna reale utilità.

Che anzi, se ben si- rifletta alle conseguenze 
che ne deriverebbero, si scorgerà di leggieri 
che siffatta innovazione sarebbe cagione di non 
mediocri inconvenienti; perocché, o bisogne­
rebbe- ad ogni vacanza del seggio presiden­
ziale di un tribunale, il cui capo avrebbe il grado 
di Consigliere d’Appello, chiamarvi con sem­
plice tramutamento da altro tribunale, un pre­
sidente anziano; la qual cosa presenterebbe-dif- 
flcoltà non poche, tanto nel rispetto dell’utile 
del servizio, quanto in quello delle convenienze 
del funzionario, o si dovrebbe destinarvi uno 
dei meno anziani, attribuendogli una posizione, 
gerarchica superiore a quella dei colleghi che 
lo precedono in carriera, i quali turtavia alTe- 
venieiiza di promozioni nelle Corti d’Appello, 
gii dovrebbero essere posposti.

Nè questi sono i soli funzionarii eiudiziari i
4 -  v _ <

cui importanti servizi reclamino urgentemente 
uno speciale provvedimento. Voglio accennare 
ai Presidenti delle Corti di Assise, le improbe 
fatiche dei quali nessuno è che ignori, e che 
sono da essi sostenute con un’abnegazione e 
una costanza che ne logorano iirematuramente 
le forze del corpo e della mente, tanto che già 
parecciii di essi dovettero abbandonare la la­
boriosa carriera della magistratura assai prima 
di esservi costretti da naturale vecchiaia.

Ed a nessuno che abbia cognizione anche 
superflciale delle attribuzioni e dei doveri del 
Presidente di una Corte di Assise, recherà per 
fermo meraviglia alcuna, che ben pochi siano 
i Magistrati chiamati a tale ufficio che possano
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a lungo andare sostenerne le fatiche, senza no­
tevole danno della salute. Basterà a persua­
derne gli ignari, il sapere che il Presidente 
dop̂o che ha con lungo studio stancata la 
mente nella lettura, non sempre facile, dei vo­
luminosi atti, delle molte e talora intricate pro­
cedure delle cause penali assegnate per la, jiub- 
blica discussione in ogni sessione trimestrale, 
deve, in cinc[ue ' udienze settimanali, la cui du­
rata si protrae non raraihente dalle prime ore 
del mattino fino a quelle già inoltrate della 
notte, continuamente interrogare accusati e te­
stimoni spesse volte restii a rispondere, od in­
tenti ad impedire con ogni maniera di artifi­
ciosi sotterfugi la scoperta della verità; con­
tenere, non sempre facilmente nei giusti suoi 
limiti, l’èsercizio dei diritti della difesa ; riassu­
mere per necessaria guida dei giudici del fatto 
il complesso delle molteplici e svariate depo- 
sizioui, e la somma degli argomenti jiosti in­
nanzi, a sostegno del rispettivo assunto, dal 
rappresentante -della legge e dai difensorr; e 
finalmente concretare in altrettante domande,- 
le questioni la cui soluzione è ai giurati defe­
rita dalla legge, e il cui numero non infre­
quentemente ascende a più centinaia, e in qual­
che caso ha superato il migliaio di formole ; 
e ciò tutto colla mente sempre intenta a non 
omettere alcuna delle tante formalità stabilite 
dalia legge, nell’esclusivo interesse, degli accu- 
safi, sotto pena di vedere, o per espressa di­
sposizione della legge, o per interpretazione 
datavi dalla Corte regolatrice, annullarsi un 
dibattimento che .ha talvolta costato al- pub­
blico Tesoro parecchie migliaia di lire.

Ebbene, questi benemeriti atleti del potere 
giudiziario, a fronte di tante fatiche non rice- 
vono neppure, a titolo d’indennità di funzioni, 
quel modesto compenso che vien corrisposto a 
tale titolo ai semplici giudici dei Tribunali in- 
oaiùcatidelTistruttoria penale; e quando occorre 
loro di recarsi e soggiornare fuori della resi-, 
denza della Corte d’appello di cui fanno parte, 
per dirigervi i dibattimenti penali, non vi 
trovano neppure destinato a loro Uso ’ un mo­
desto alloggio, ove con decenza e libertà, pos­
sano attendere allo studio delle cause; e de­
vono, non si sa con quanto decoro del potere 
che rappresentano, ricoverarsi, coll’indennità 
per vitto e alloggio, di L. 10 al giorno, in 
alberghi, non sempre, quasi si direbbe, abita­
bili. Ma è questo forse il prestigio che si vimle

dare a que’ funzionari in onore dei quali 
prescrivono i regolamenti ufficiali accoglienze 
e dimostrazioni di ossequio per parte delle 
principali autorità è rcippresentanze dei luoghi 
ove sono chiamati ad esercitare le alte loro 
funzioni giudiziarie?

Capo di una tra le principali Corti d’appello 
del Regno, ho avuto lungamente, ed ho quo­
tidianamente occasione di apjorezzare quale e 
quanta sia l’opera che prestano alla giustizia 
i Presidenti delle varie Corti d’assise del mio 
distretto giurisdizionale, e posso affermarvi, 
che per quanto improba essa sia, tanto che a 
due di essi fu causa di- prematura morte, ed 
altri ne ebbero profondamente alterata la salute, 
tutti diedero e danno continuamente nobile 
prova deU’impero che ha sulTanimo dei nostri 
Magistrati il sentimento del dovere. Ma non 
perciò posso dissimulare a me stesso e a Voi 
onorandi Colleghi, che essi sentono tutta la 
gravezza dei sacriflzii [che loro s’impongono 
senza pur Tombra di un compenso; donde 
conseguita che non solamente la Presidenza 
delle Corti d’assise non è ambita'neppure dai 
più valenti e robusti, ma è assunta dalla ge­
neralità con ripugnanza non . sempre dissimu­
lata: perlochè ove si ricusasse o s’indugiasse 
a migliorarne la condizione nella guisa che mi 
farò un grato dovere di projiorre in appresso, 
le difficoltà che già s’incontrano a provvedere 
a questa cosi cospicua parte dell’amministra­
zione della giustizia, cresceranno di tanto da 
creare deplorevoli ixnbarazzi ai capi della Ma­
gistratura e allo stesso Governo. Che se per 
non accogliere le qoropostedi parziali migliorie, 
di cui ho finora discorso, e di quelle che ne 
sarebbero indispensabile corollario, mi si ve­
nissero obbiettando le strettezze del ]mbblico 
erario, risponderei che in fatto di spese per 
Tamministrazione della giustizia, le economie 
non giustificate sono sempre condaunevoli, ep- 
però da respingersi: che in un bilancio passivo 
come quello' del Regno. d’Italia, per poche cen­
tinaia di mille lire che si spendano in più por 
giovare al migliore servizio di questo princi­
palissimo ramo della pubblica amministrazione, 
non'certamente.i contribuenti, che dal potere 
giudiziario si ripromettono la più efficace tu­
tela dei loro diritti, vorrebbero muoverne la­
menti: e direi al postutto che, posciachè le 
condizioni delta puìiblica finanza non impedi­
scono che per quell’altro interessantissimo ramo
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di servizio, che è l’Amministrazione militare, e 
Ministero e Parlamento punto non si peritino, 
e ne meritano lodCj di affrontare ben mag­
giori aumenti di spese per far migliore la con­
dizione dei prodi che danno il loro braccio in 
servizio della patria, non saprei .veramente 
immaginare con quale fondamento di ragione, 
con quanta giustizia, e Ministero e Parlamento 
esiterebbero a fare altrettanto a prò dei fun­
zionari deli’ordirie giudiziario.

Che se alcuno volesse accagionare d’intem­
pestività le jn-oposte di aumenti di stipendio 
ad alcune categorie di Magistrati, che io sono 
fin qui venuto adombrando, e che verrò a suo 
luogo specificamente indicando, quasi che il 
provvedere su tale argomento debba riservarsi 
ad una legge che determini in mmdo generale 
e completo gli stipendi della Magistratura, ri­
sponderei, che l’osservazione non Si attaglia al 
caso in esame, in cui io non chiedo già che si 
accrescano, perchè insufficienti, gli ■ stipendi di 
una parte dei funzionari giudiziari, sibbene 
soltanto che ammessi gli aumenti in via di ur­
genza proposti dai Governo a favore dei Pretori,- 
si adottino quegli altri aumenti che ne sono 
una logica e imj)rescindibile Conseguenza di­
retta,-come panni di avere ' esuberantemente 
dimostrato parlando dei. Giudici, dei Vice-Pre­
sidenti e dei Presidenti dei Tribunali civili e 
correzionali, e che hanno un carattere mani­
festo di assoluta' giustizia e di urgenza, come 
dimostrai ragionando dei Presidenti delle Corti 
di Assise.

Le considerazioni adunque che sono venuto 
fin qui esponèndo al Senato, mi paiono più che' 
sufficienti a porre in evidenza la giustizia in­
trinseca e la necessità assoluta e upgente delle 
migliorie sovra discorse; eiiperò, parendomi 
che recherei offesa all’alto suo senno, se ag­
giungessi altri ragionamenti intorno a questo 
argomento, passo senza più a discorrere del 
secondo Titolo del progetto, nel quale è cqiasi 
esclusivamente trattata la ben più grave que­
stione della competenza della Magistratura 
mandamentale, cosi nelle civili come nelle pe­
nali materie, che il Ministro e con esso la 
Commissione, si proj)ongGno di maggiormente 
alhxrgare.

Per ciò -che ha tratto alla competenza nelle 
materie civili, la proposta ministeriale, nulla 
immuta ai principii generali che regolano pre­
sentemente la competenza dei Pretori. Ci si

propone infatti unicamente di allargarla nel 
rispetto del valore della cosa sulla quale il Pre­
tore è chiamato a sentenziare; tanto che, mentre 
ora non può esso eccedere le lire 1500, si esten­
derebbe a lire 2000.

4

, Circoscritta in questi termini rinnovazione 
che si vuole introdurre nella vigente legisla­
zione su tale importantissima materia, io non 
prenderò qui ad esaminare se' sia conveniente 
il mantenere adunGiudice.unicOj che esordisce 
appena nella difficile sua missione, la podestà 
di dirimere, senza distinzione e limitazione di 
materie, qualsivoglia controversia, salvo che la 
cosa 0 il diritto cadente in litigio superi un 
determinato valore; il quale esame, se fosse 
qui il caso d’intraprendere, io non mi periterei 
a pronunciarmi in senso negativo, secondo ebbi 
già in passato a dichiarare e a sostenere, di­
scutendo nella Commissione governativa di cui 
ebbi Tenore di essere membro, il progetto del 
vigente codice di imocedura civile. Ma, come 
ora non si discute di principii da stabilirsi, ma 
semplicemente di una più o meno larga appli­
cazione di quelli già adottati, cosi mi limiterò 
a considerare gii effetti probabili della proposta 
innovazionê  esaminando, se per avventura dal 
divisato accrescimento di competenza non siano 
prevedibili pratici risultamenti disformi da quelli 
cui intende evidentemente il Governo, di ren­
dere cioè più spedita i’azione della giustizia, e 
di alleviare il còmpito dei Tribunali civili e 
correzionali.

A dir vero, quando si rifletta che nel Titolo 3” 
del progetto in cui è proposta la riforma delle 
circoscrizioni giudiziarie, vorrebbe il Governo 
ridurre al massimo di ISO il numero dei Tribu­
nali che ora è di 162, è a quello di 1550 il nu­
mero delle Preture che presentemente ascen­
dono a 1799, non senza motivi si è indotti a 
temere, che colTanipliare per una parte la coni-- 
petenza dei Pretori, e col menomare per l’altra 
il numero di essi, si venga a creare incagli 
maggiori alTamministrazioiie della giustizia, 
che pur si ha in mira di rendere più pronta'. 
Questa eventualità non è neppure sfuggita al­
l’onorevole Giunta seiicitoria, la quale Infatti 
propone che, quanto ai Tribunali, il maxirmim 
indicato nel progetto ministeriale, sia il mini­
mum da conservarsi, e risjietto alle Preture che 
se ne debbano mantenere non meno di 1600, è 
a dire un numero manniore deT massimo sug- 
gerito dal Governo.

Sessione 1871-72 — Senato del Regno — Discussioni. 26.
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Che se polla competenza dei Pretori, si aumen­
tasse eziandio giusta la proposta ministeriale per 
le materie penali, non è chi non si persuada, che 
i timori da me accennati diverrebbero certezza. 
Nè è da lusingarsi che Tadozione di questo xire- 
getto possa almeno alleviare sensibilmeute lo 
attuale lavoro ale! Tribunali civili e correzio­
nali: avvegnaché, se per una parte scemer annuo 
dinanzi a questi collegi i giudizi di prima i- 
stanza, vi saranno ben più numerosi quelli di 
appellazione.

Non vuoisi - tuttavia disconoscere che sotto 
altri aspetti, la proposta ampliazione possa es­
sere produttiva di utili risultamenti, -dei quaft 
principalissimo sarebbe nell’interesse dei giu­
dicabili, quello di rendere nieno gravi le spese 
dei giudizi. Ond’è che, ove si abbia modo di 
sottrarre dalla competenza dei Pretori una parte 
dei giudizi civili di minore importanza, i peri­
coli dèlTampliazione proposta, se non si evite­
ranno intieramente, potranno essere di molto 
attenuati. . ■

Si allarghi alquanto la competenza p)er ra­
gione di valore dei giudici conciliatori, e di 
tanto sarà menomato il lavoro delle Preture e 
il numero dei giudizi di appellazione avanti i 
Tribunali civili. "

Questa xiroposta che mi riservo di concretare 
allorché avrà luogo la discussione degli articoli 
del. progetto, non può, a mio avviso, suscitare 
serie difflcolta; perchè al vantaggiò di allê  
gerire il lavoro delle due giurisdizioni sox>ra 
mentovate, riunirebbe altresì quello ben più 
importante di sollevare 1 giudicabili dalle 
spese pur troppo assai graviy. cui nelTattuale 
sistema di procedura e di competenza, devono 
sottostare anche nei giudizi di tenuissima im­
portanza, la quale vuoisi . commisurare nelle 
azioni meramente personali, dalle quali esclu­
sivamente è determinata la competenza dei giu­
dici conciliatori, al valore relativo della moneta 
che è ai nostri giorni cotanto diminuito nei suoi 
rajpiorti colia ricchezza pavbblica e privata.

Ma basti il fin qui detto, relativamente alla 
competenza in materia civile, che potrà o no 
essere allargata nella misura propostaci, se­
condo che saranno adottati o respinti i tempe­
ramenti che sono venuto enunciando.

Più grave assai si presenta la questione dei- 
rallargameiito della competenza dei pretori nelle 
materie penali. Esaminiamola nei molteplici suoi 
aspetti, e si persuaderà, io spero, il Senato, non

potersi assolutamente in questa parte accettar! 
senza grandi modificazioni la proposta miuiste- 
,riale. E di vero, l’attuale competenza dei minori 
giudici è fissata dalTart. 11 del codice di pro­
cedura penale nel quale è stabilito che « ap­
partiene ai pretori la cognizione dèi delitti pu­
nibili con xiena del carcere, del confino o del- 
Tesilio locale non eccedente tre messi di durata,
0 con multa, sola od accompagnata con le dette 
X>ene corporali laquale non ecceda tire trecento.»

Il progetto invece vorrebbe estenderla a niente 
meno che à due anni di carcere e alla multa 
di lire due ndta, ed anche in determinati casi 
a tre o.nni di carcere, e a tre mita lire di multa.

Era un limite e l’altro avvi, a parer -mio, 
un abisso, che in verità nè-io, nè credo il Se- 
-nato, avremmo ii coraggio, non vorrei dire l’im­
prudenza di affrontare, trepidanti al pensiero 
delle deplorevoli conseguenze che inevitabil­
mente ne deriverebbero.

Innanzi tutto, in presenza di una legislazione 
nella quale campeggia, e sto per dire lussureggia 
una meticolosa cura di circondare i giudizi pe­
nali di minutissime formalità nelTesclusivo in­
teresse delTaccusato, noi ad un tratto vorrem­
mo in molti casi anche abbastanza gravi, ab­
bandonarlo quasi indifeso a sè medesimo, se, 
come avverrebbe il più delle volte, non trovasse 
nel luogo del giudizio, o non avesse modo di 
procurarsi altrove un abile difensore ? 0 vor­
remo che le ragioni della società possano ri­
manere pregiudicate per la mancanza, nella più 
parte dei suddetti casi, di un illuminato e so­
lerte rappresentante della legge ?

Io ho fede neb'a dottrina, nel senno, nella 
imparzialità di tutti i Magistrati: ma se ciò ba­
stasse ad assicurare il buon servizio della giu- 
stizia penale, così nell’interesse della società, 
come in quello dei singoli cittadini, a che prò 
Tintervento ,del Pubblico Ministero e del difen­
sore, in modo cosi assoluto prescritto dal Co­
dice di procedura penale ?

E oltre ciò tutto, cM vorrebbe disconoscere,
1 gravi imbarazzi, e i pericoli personali ai quali 
es'porremmo un giovane e. inesperto Pretore af­
fidandogli un cosi esteso piotere, quando ancor 
non abbia acquistata maggiore esperienza di 
quella che può avergli procurato un anno di 
tirocinio in qualità, come reca il progetto, di 
uditore? Potrà egli isolato com’ è in mezzo ai 
partiti, che pur non mancano mai anche nei mi­
nori centri di popolazione, serbare inalterata la
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necessaria indipendenza, senza esporsi a una 
infinità di pericoli che io non voglio indicare, 
ma che ciascuno può di leggieri immaginare?

Nè mi si venga obbiettando che al danno 
che possano arrecare agli accusati o alla so­
cietà le meno rette e ponderate pronuncie dei 
Pretori, appresta la legge efficace rimedio 
mercè l’appello che è sempre permesso dalle 
loro sentenze ài tribunali correzionali. Ben si 
può invero prevedere che, se noi daremo tanta 
larghezza, quanta ci si chiede alla competenza 
di questi minori Magistrati, ben pochi saranno 
i condannati che si acquieteranno spontanei ài 
loro giudicati. Ma forsechè ̂ questa previsione 
non è ima ragione di più che deve dissuaderci 
dallo accettare la proposta, quanto meno in 
tuttala sua larghezza? Già ho accennato come 
uno degli sco[ icuiè inteso il progetto, quello sa­
rebbe di rendere più spedita la definizione dei 
giudizi e di menomare ad un tempo il lavoro dei 
Tribunali correzionali ; ma evidentemente nè 
rimo nè l’altro di questi utili risultati si consegui­
rebbe, perchè, di quanto scemerebbe il numero 
dei giudizi penali di primo stadio avanti i sud­
detti Collegi, pressoché di altrettanto si au- 
ttkenterebbe quello dei giudizi! d’appello. ,

Ma prescindendo- anche da queste, che mi 
paiono gravissime considerazioni, forsechè allo 
stato presente delle cose sarelibe possibile l’at- 
tuazione della immaginata ampliazione della 
competenza pretoriale ? Io non lo credo.

Nella lunga serie di reati.che dalla compe­
tenza dei Tribunali correzionali vorrebbe il pro­
getto trasferire alla giurisdizione ■mandamen­
tale, sonvene parecchi, nè i meno- frequenti, 
pei quali si fa luogo alTarresto preventivo del- 
rimputato : voglio accennare ai reati di 'furto 
anche semplice, di oziosità, di vagabondaggio, 
d’illecita questua, i cui imputati non possono, 
a mente deil’art. 205 del Codice di procedura 
penale, od assolutamente essere ammessi al be­
nefizio della libertà provvisoria, durante il giu­
dizio, 0 solo a condizione che prestino idonea 
cauzione, di presentarsi a tutti gli atti de! pro­
cesso e per resecuzione della sentenza. Ora, sic­
come ben pochi imputati di tali reati, si tro­
vano d’ordinario in condizione di poter som­
ministrare una tale cauzione, cosi presso­
ché tutti sono, nel fatto, esclusi dal benefizio 
de,lla libertà provvisoria: e, ciò posto, forsechè 
nella più parte dei Mandamenti -posti fuori 
delle sedi dei Tribunali correzionali, esistono

1

prigioni, 0 case di custodia, in cui si possano 
costoro tenere rinchiusi colle necessarie cau­
tele di sicurezza e d’igiene? E se questi locali 
difettano, come non può revocarsi in dubibo, 
in moltissime Preture, quali dispendi all’era­
rio , quali disagi ai carcerati e quali indugi 
alla definizione di questi giudizi non cagio­
nerebbero le traduzioni di costoro dai carceri 
centrali alle sedi dei tribunali pretoriali?

Nè questi, sono i soli difetti del sistema che 
ci viene proposto. E per vero, come sipotrebbe 
in diritto ammettere che la competenza di un 
giudice si fondi, non già sulla precisa e testuale 
disposizione della legge regolatrice delle giu­
risdizioni, ma sul beneplacito, mi si consenta 
la parola, di un altro giudice, sia pure supe­
riore j donde non fosse altro, la conseguenza 
possibile, che in un caso l’imputato sia pernii 
determinató reato rinviato al giudizio del Pre­
tore, ed un altro imjputato neH’identico caso ri­
manga sottoposto al più solenne giudizio del 
Tribunale correzionale ?

Nè mi si opponga non essere questa una no­
vità che si voglia ora introdurre nel nostro 
Codice, il quale già ne faccia applicazione nel- 
l’articolo 252: avvegnaché interceda una gran­
dissima differenza tra i casi cui- provvede 
quest’articolo della procedura penale, nei quali 
la Camera di'Coiisiglio non a-ttribuisce propria­
mente al -Pretore una competenza maggiore di 
quella che gli assegna la legge, ma si limita 
a riconoscére e dichiarare che un determinato 
fatto sotto le apparenze di un reato di compe­
tenza del Tribunale correzionale, in effetto però 
si è riconosciuto che per ragione dell’età, dello 
stato di mente, o j>er altre circostanze atte­
nuanti, si può far luogo alTapplicazione di una 
pena che non trascende la ordinaria compe­
tenza del Pretore: mentre colla riforma pro­
posta, si verrebbe questa competenza ad accre­
scere larghissimamente ad arbitrio della Camera 
di Consiglio. La determinazione e limitazione 
per legge delle competenze in materia giudi- 
ziaria.) è stata una troppo preziosa conquista 
della patria legislazione, perchè non si abbia 
a custodirla gelosamente.

Ma qui non si arrestano le osservazioni che 
mi credo in debito di sottoporre al senno del 
Senato intorno al secondo Titolo del progetto 
in discussione, sempre col proposito non di 
oppugnarlo, ma di renderlo più accettevole.

In esso infatti, sotto le apparenze di mere
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modiflcazioni al Codice di jirocedura penale, si 
modiiìcaiio in realtà ■ molte disposizioni del 
Codicepenale, sostituendo alle pene in esso com­
minate, pene notevolmente più gravi; come 
ognuno può scorgere agevolmente, confrentan- 
do il dettato dèlia modifìcazione proposta al- 
Tart. 11 del Codice di procedura penale, ov’è. 
detto in termini espliciti e generali che per i 
molti delitti ivi specilìcamente enumerati, i Pre-̂  
tori potranno applicare la pena del carcere lino 
B, due amiiàì durata inclusivamente, colle pre­
scrizioni del vigente Codice penale del 1859, 
nel cpiale i medesimi reati sono puniti con ]3ene 
che non possono eccedere per alcuni un anno, 
per altri sei mesi, e per altri cTiicora i tre mesi 
di carcere. -

Ora, a quali considerazioni di pubblico inte­
resse si raccomandi una cosi importante inno­
vazione, nè si rileva dalle Relazioni del Governo 
6 della Commissione, nè saliremmo noi imma­
ginare; parendohi anzi che se fosse stato il caso 
d’immutare come'che sia alla misura delle pene 
da applicarsi a reati che si volevano sottrarre ■ 
alla competenza dei Tribunali collegiali, per 
affidarne la repressione a.giudici singolari, 
la riforma si sarebbe dovuta commisurare alla 
diminuzione di guarentigie che la variata com­
petenza trae seco necessariamente, e quindi la 
misura delle pene anziché allargarsi, si sarèbbe 
dovuta restringere. '^ 1

Riassumendo adunque il fin ciui detto-, io 
porto opinione che, à rendere accettabile ,ed 
anzi gradito il progètto in discussione, importi 
assolutamente che le migliorie saviamèute pro­
poste a prò dei Pretori, siano estese agli altri 
funzionari sovra menzionati; che rampliazione 
della competenza mandamentale sia nelle ma­
terie civili coordinata con un accrescimento 
liroporzionato di cjueUa dei Conciliatori, e nelle 
materie j)èiiali sia circoscritta ai reati, pei 
quali sia dalla vigente legislazione comminata 
una pena non maggiore di sei mesi di carcere, 
e senza arrecare all’attuale legislazione penale,' 
veruna innovazione nella misura delle pene.

E se questi temperamenti, che io verrò par- 
titamente proponendo, come dissi, in forma di 
emendamenti od aggiunte agli articoli del pro­
getto, troveranno accettazione in questo alto 
Consesso, io sarò ben lieto di dare il mio voto 
favorevole alle proposte ministeriali, congra­
tulandomi ad ogni modo colTonorevole Mini­
stro della Giustizia dello avere escogitato e

presentato all’iniziativa del Senato uno schema 
di legge informato al proposito di rendere più 
spedita, e in parte meno dispendiosa ai-giudi­
cabili T amministrazione della giustizia, e di 
alleviare intanto le angustie economiche di 
una interessante parte della Magistratura Ita­
liana , della quale egli è ammirato e riverito 
moderatore supremo.

Nè porrò termine al mio ragionamento senza 
rivolgere alla onorevole Commissione del Senato 
una parola di riverente encomio, e i più vivi 
ringraziamenti pel savio suo pensiero di can­
cellare dalla legge di ordinamento giudiziario 
il disposto dell’Art, 202 la cui improvvida dispo­
sizione imperativa, mentre involveva una fra­
grante violazione della preziosa prerogativa della 
inamovibilità della Magistratura giudicante, 
ebbe già per deplorabile effetto di privare l’Or­
dine Giudiziario di parecchi preclari e bene­
meriti suoi membri, e minaccia ancora di to­
gliere in breve alla' importante Corte d’Appello 
che ho l’onore di presiedere due operosi e va­
lenti Magistrati, dei quali la inalterata vigoria 
della mente e la punto scemata operosità, sono 
una eloquente e invidiabile protesta contro la 
progredita loro vecchiaia. Mi consenta però la 
onorevole Commissiore, che le faccia presente 
essere, a parere mio, preferibile alla modifìca- 
zionè da essa proposta dell’art. 202 della legge 
sull’ordinamento giudiziario, la totale sua sop­
pressione, per la considerazione che, tolta la 
disposizione imperativa in quell’articolo conte­
nuta, provvedono al caso di un Magistrato ina­
movibile che abbia raggiunta l'età di75 anhi.e 
non possa più continuare con utile della , giu­
stizia nelTesercizio delle sue funzioni, gli arti­
coli 203 e 206-della medesima legge, le cui 
prescrizioni si applicano senza distinzione di 
età a qualunque giudice inamovibile, che, se­
condo è detto nel primo di quegli articoli « per 
infermità, o per debolezza di mente non possa 
più adempiere convenientemente ai doveri della 
sua carica » donde la conseguenza, che una spe­
ciale disposizione che provveda ai caso mede­
simo pei soli Magistrati pervenuti all’età di 75 
anni, se non voglia qualificarsi inopportuna, , 
certo sarebbe superflua.

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è ri­
mandato alla seduta di domani, la quale co- 
mincerà alle ore due, mantenuto lo stesso ordine • 
del giorno.

Si procede ora allo spoglio dei voti. , ,
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Risultato della votazione.
Progetto di'legge per la soppi-essione delle 

Pacoltà di teologia nelle Università dello Slato.

Y otanti . .
Favorevoli. 
Contrari . 
Astenuti .

(Il Senato approva.)

75
66

Progetto di legge relativo allo stato di prim 
previsione della spesa del Ministero deH’Intern 
pel 1873.

Yotanti . . . . .
Favorevoli . . 71
Contrari . . .  4

(Il Senato approva.)

La seduta è sciolta (ore 6).

/©


